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LO STAMPATORE 


N On illupite , fé io vi produco 
le lettere del Direttore al Pe- 
nitente , che fono una parziale confu- 
tazione delle Lettere Provinciali com- 
pone dal Gran Gianfenilla Pafcal . 
La malfima parte degli autori , che 
in quelli ultimi tempi hanno ftudiato 
di opprimere la Veneranda Compa- 
gnia di Gesù con un torrente di opu- 
scoli infamatori , hanno avuto la di- 
vozione di rubare dalle lettere Provin- 
ciali, ed inferire ne preziolì loro ferir- 
ti le ingiurie, impoflure, e calunnie, 
che quel marcio Eretico raccolfe in 
quelle fue lettere , per ifcreditare i 
Religiolì della Compagnia di Gesù , 
che egli conofceva troppo pregiudicia- 
li nemici alla Gianfeniftica razza , di 
cui egli fu uno de più fanatici , e 
lumino!! foftenitori . Quelle lettere 
adunque contro le Provinciali vi fer- 
virano, cortefe lettore, per potere fa- 
cilmente feoprire, e confutare le infa- 
mi calunnie , che di frefeo fi fono 
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fparfe in tanti tibelli contro de PP. 
Ge filiti . 

Vi ho Aggiunto una ietterà di no- 
velle recenti fpettanti a’ PP. Gefuiti , 
che potranno molto fervire a rendere 
avvedute le perfone 3 di non predare 
si facilmente ailenfo alle continue clan- 
di e , che fi fpargono contro di loro. 
Vivi felice . 
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LETTERA 

DI N.N. NAPOLITANO 

AD UN SUO AMICO 

I 

DI LIVORNO. 

I O afpettava la voftra lettera con fomma premura ; 

ma nulla meno afpettava dell ’ occluda relazione . 
O Capperi ! jlffè , che a noftri giorni il prurìto dì 
dir male contro de Gefuiti è ito tanto in là , che le 
perfone han perduta la vergogna di comparire min- 
chioni in faccia a tutto il Mondo . Queflo fenza dub- 
bio è il fortunato punto di vijla , in cui fi mette il 
N. N- colla ingegnofa relaziono delta fognata vittoria 
ftrepitofijfima del Efercito Gsfuitico nel Paraguaj . 
Che diamine . Pojfibile che egli fi fia perfuafo di 
ritrovare nel mondo un terreno si dolce da piantar- 
vi fi rotonde carette ? Io vi ferivo con auefta liber- 
tà , perchè dalla voftra lettera m accorgo , che voi 
ftefjo fiele del mio fentimento . Io /’ ho voluta legge- 
re quefta relazione in uno di que' tempi di ozio, che 
la natura , e le mie non poche occupazioni fcarfa- 
mente mi donano . Vi giuro che mi fono \maf celiato 
dalle rifa . Po ! qual violenza in leggendola ho io 
dovuto fare alle mie idseì In addietro penfando a 
Gefuiti me lì immaginavo ora fu i pulpiti a predi- 
care , ora fulle cattedre ad inflruire , qua ad afcol- 
tar confezioni , la a vegghiar moribondi , dove nelle 
Carceri , e nelle Galere ad efortare alla penitenza , 
dove nelle cafe a confolare , e a dar configlj , fem- 
pre fi prefentavano alla penfofa mia fantaftain quell * 
aria di faticare al ben comune , in cui gli ho tempre 
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vertuti : E in quefla relazione mi Ji pingeano Mare - 
(dalli , e Condottieri d' Eferciti , or /o/>ra veloci de- 
Jineri J correre per le aguerrite file ad animare la 
truppa , or di gemma , e di porpora rivendenti 
mieter palme , e trofei . Dio buono ! Che barbara 
tortura alla mia immaginazione ? Che fcuotimenti , 
e slogature de poveri Penfieri ? . / 

Vn altro effetto m' ba cagionato la lettura di que- 
(la relazione ben diverfo affai di natura dal primo , 
ma uguale a lui nel darmi pena , Que' Canoni , e 
leooi militari , che fi vogliono far credere ritrovate 
in tafca ad un Gefuita vefiito all' V fiera , e ver *‘ 
mente inventate da quel bifbetico cervello di N. N, 
patifcono più d'un poco di jlteifmo ,_f « empietà . 
Manco male , elee le ba ferine in latino . Ma quel 
mettere in bocca di perfane religioje certe retribuzio- 
ni bruttamente fognate nell' altra vita ; certi preziop 
meriti per acquijìarlo , crediatetni , ebe puzzano dm- 
credulità , e. di lafcivia . Lafciamo fìat quefto pun- 
to , che non voglio infangare la penna . 

Finalmente ofiervo la sfacciata franchezza , e te- 
merità di coftui , che ba avuto ardire di aggiungere 
una lettera da lui mal concepita e peggio lenita , , e 
di fingerla diretta alla dignità più (ublime della 
Cbiefa volendo dar ad intendere di e fiere un mini- 
firo della Corte di Spagna . Cbe minifiro Juppojfo # 
egli mai coftui ? Di Gabinetto ? No certo , Di i ue f~ 

ra ? No ficuro . Di G ? Potrebb ' e fiere. Ob 

quanto è egli mai vero , cbe mentita ed iniquitas 
libi . Se fia mai non dico probabile , ma vo dir pof - 
fibilo , che un minifiro vero di Spagna feriva m quff 
f enti menti raccoglietelo da ciò, che mi fcrive un mio 
amico di Madrid , a cui prima di dar credenza al- 
le accufe date a Gefuiti dell' America ho cbiefio in 
formazione , di ciò cbe fa la Corte di Spagna a Ge- 
fuiti t come li tratti &c. Sentitela , che ella e otti- 
ma al noftro propofito . 
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C ARISSIMO AMICO 
Madrid 16 . Marzo 1760. 

L odo la voflra curiofità , che vi fa efjere follecito 
nel ricercar quanto qui accade intorno a Gefui- 
ti , e lodo altresì il motivo , che voi allegate a giu- 
Jlìficare quefta voflra premura . Certo , che un uomo 
non prevenuto , prima di dare il fuo ajfenfo alle ac- 
eufe f parfe di frefco contro de Gefuiti del Paraguaj , 
Uraguaj che fono di mantenere eferciti , di dar bat- 
taglie per ufurpare que' pae/t alla monarchia di Spa- 
gna foggetti , deve egli attendere quali riferimenti 
ne faceta la no fra Corte , che deve efjere , ed è in- 
fatti attentijftmo per non lafciarfi ufurpare il fuo . 
Deve ojfervare come tratti quefti Padri , che fi vo- 
gliono far credere per forza gli ufurpatori di que* 
paefi . Se la Corte di Spagna fe la prenderà con - 
tro quefli PP. , gli gaftigberà , &c. allora , voi di- 
te , allora io crederò vere quefie imputazioni , ma 
fe quefta Corte non fi moverà contro di ejft , non pu- 
nirà gli autori della pretefa ufurpazione , allora voi 
promettete di mettere tutte quefte accufe nel numero 
di quelle tante frottole che fi coniano , e francamen- 
te fi fpacciano da alcuni , che hanno per ufficio d'in- 
ventare le più sfacciate calunnie , e di venderle fen- 
1 za gran pena a quelle per ione che bevono quanto loro 
fi offre , e credono quanto afcoltano . 

Voi l avete penfata beniffìmo , ed il voftro ftftema 
mi par sì giufto , e naturale , che forte ftupifco y che 
non fia venuto in capo a tutti . Io adunque vi dirò 
fchiettamente , quanto qui in Madrid (accede a Ge- 
fuiti , Ma vi debbo avvertire d' una cofa , che mol- 
to mi preme . Non vorrei , che voi dubitale della 
veracità delle nuove , che ferivo , fapendo , che io 
profeffo fiima ed amore verfo de PP. G.efuiti . Nò 
amico cariffimo . Il mio affetto per tifi non mi farà 
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alterar!; la verità . Io dico cofe , eh; fono pubbliche y 
e farebbe troppo facile , che mi convenifle di mala 
fede , fe per poco ancora alter affi la verità dei fat- 
ti , che vi fo noti . Sentite adunque come fi porti fa 
noftra Corte verfo de Gefuiti . 

Arrivato , che fu il Re Noftro Signore , che Dio 
guardi , arrivato ebe fu a Saragozza , gli fu prefen - 
tato un memoriale , in cui i Gefuiti lo f applicavano 
di approvare la fondazione d y un loro numerofo Colle- 
gio nel Regno di Granata in America , che il Re fuo 
Fratello non aveva voluto approvare . Ver allora 
non furono efauditi i VP. ma arrivato il noflro Cle- 
mentijftmo Signore a Madrid , fottoferiffe fubito il me- 
moriale , nè foto lo fottoferiffe , ma vi aggiunfe di 
.più un decreto molto onorevole a quefti Padri , e fpe- 
dì ordini perchè tofto foffero efeguiti i fuoi Comandi . 
Ecco come la noflra corte tratti i Gefuiti. 

Più . Il P. Gioanni VVedlingen Gefuita Boemo è 
fiato creato Mae (Irò del Principe D'Afiuries figlio del 
*" Re noflro Signore , chiamando quefto nuovo Gejuita 
in Corte , dove fono ancora altri di quefti Padri . 

La terza novità è , che ft fa effere partiti di fre> 
feo feffanta Gefuiti Miffionarj per le Indie Spctgnuole , 
e fento dire , che non foffero tutti Spagnuoli , ma di 
varie nazioni. Credetemi , amico Carijftmo , che fe 
quefti Padri avefftro efercitì nel Paraguaj &c. fe 
avrffero ufurpato parte di que' Regni , e tentafjero 
d' usurparne ancora , crediate mi , che la noftra Corte 
in vece di favorire i Gefuiti in quella maniera , pren- 
derebbe di loro una giuftijfima vendetta . No no : 
col mandar nuovi miffionarj , non vorrebbe no ella 
mandare nuovi Marefcialli . nuovi Ingegneri alle ar- 
mate Gefuttiche . Eccovi le nuove , che ora poteva 
feivervi intorno a VP. Gefuiti . Se qualche altra ne 
avrò in appreffo , non mancherò di comunicarveìa . 
Trattano io vi eforto a non volervi lafciar (e durre 
dalle ciarle , che fento coftì in Italia efferfi fparfe 
moltijfime , con pregiudizio della, verità , della Cari - 



tà , e della gratitudine , cbe deve fi ad un Ordine 
tanto benemerito . 

Qui per grazia di Dio , e per la pietà / ingoiare 
del Hje noftro Signore , cbe Iddio guardi , non fi 
jente parlare contro qucfli Padri , e qui corre 
una rnajftma , per cui fe alcuno a forte fi lafciajje 
sfuggire qualche parola contro i Gefuiti , fi fiime-' 
rebbe poco buon Criftiano . lo certo procuro di effe- 
re buon Criftiano , e credo , cbe voi ancora farete 
lo ftefjo . Per quefto non ci imbarazziamo in quefte 
maldicenze . Iddio , e la Vergine Immacolata noftra 
Signora vi guardino . 

A quefte notizie dell* amico mio di Madrid ne ag- 
giungerò una più frefca , e nulla meno ficura . Que- 
fto Padre Sevaftano Gefuita dimorante in Napoli ba 
ricevuta lettera da fua M. la Regina di Spagna , 
in cui lo chiama a Madrid , fi crede per fuo Con- 
feffore . 

Or fe la Corte di Spagna , che è padrona del Pa- 
raguqi ufa tanto cortefemente co 1 Gefuiti , e tanto li 
favor ifce , e protegge, non deve egli dunque ftimarfi 
sfacciato , ed ardito colui , che s' infinge minijtro di 
quella Corona tanto bene intenzionata , e difpojta 
pe' Gefuiti , e tale s' infinge nell' atto di f tendere una 
lettera piena d' impofture le più f coperte contro di 
quefti Padri ? Eccovi in breve il mio fentimento fo- 
pra quefta relazione . Di grazia non vi prendete 
più l'incomodo d' inviarmi per la pofta fomiglianti 
fcritture , cbe non mi fento di fpender danari per 
\ aver certe carte, che in vece di correre la pofta da 
Livorno a Napoli, meritano di correrne un' altra 
ne' Paefi Baffi . Confervatevi fano , e ere di atemi 
cbe farò mai Jempre , quale con immutabile affetto 
mi protefto . 
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1/ A U T O R E 

A CHI LEGGE. 

E CCOVI , o Lettore , otto Lettere , che di- 
(corrono circa le ree qualità del Libro inti- 
tolato , Lettera 'Provinciali di Luigi Montalto. Voi 
vi ftupirete , che efTendo ufcito alla luce quello 
L'bro T anno iójtf. cioè 45. anni fa , ancora fi 
feriva contra di lui , come contra di un* 
Opera vegera » e forte , più torto che rancida, 
ed abbattuta . Ma deporrete la maraviglia, quan- 
do faprete, che ferito dall’ Ecclefiaftiche cenfure, 
come libro pieno di errori , ed abbrugiato per 
mano di Manigoldo in più Città , come fcritto 
famofo , è fiat» più volte con barbara pierà rica- 
vato dalle facrileghe ceneri , riftampato non folo 
in Lingua Francefe , ma in Latina con certi co- 
menti , e finalmente in quattro lingue diffemina- 
to per tutta Europa , e ultimamente nella noftra 
Italia . Che più ? In quello lteflo tempo, in cui 
quelli fogli fi fono ferirti , vi lono parecchi Pro- 
motori nelle nollre Città , che offrono un tal li- 
bro a quello , ed a quello , nè punto s’ arrenano 
per ifpefa , o allentano per ripulle . L’intrudono 
a potere, e non folo tacendo che fia reo, e proi- 
bito , ma ornandolo di fommi encotnj , come in- 
nocente , ed uriliffìmo . Il zelo del vero bene , 
per noftra miferia , non fuole far tanto . Qui 
v’entra lo fpirito non folo di emulazione , ma di 
fovverfione ; e troppo cale all’ Inferno un sì ga- 
gliardo, ed ollinato propagamento. Ciò ha fatto, 
che fia ufeita una Rifpolla , col titolo di Ragio- 
namenti di Cleandro , e di Eudojjo . Ma perchè 
in erta bensì a maraviglia difendeli la Morale de’ 

' Gefuiti , ina dall’altro lato nulla fi tocca di ciò , 
che v’è in erto contro la Fede Ortodorta , il Di- 
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rettore in quelle Lettere ha voluto dire alcuna 
cofa ancora intorno a quella materia di confeguen- 
2e , come ognun vede , affai maggiori . In ciò 
fare non v* ha avuta minima parte la Patitone , 
maeftra non folo difadata a correggere , e ad am- 
maeltrare ; ma affetto ribelle colmo tempre d’im- 
prudenza , e d’errori . Che quello Libro corra , 
e trionfi ( per tacere delle nazioni ftraniere ) per 
tutta Italia , che fpargafi da varj con gran cura , 
che leggali- da moltiflìmi , fon cote certe . I catti- 
vi effetti , che nell’ ultime Lettere fi regiffrano , 
non fon fogni , tutto dì pur troppo fi toccano con 
mano . Ben’ è vero, che fono velenofl germi an- 
cora nafcenti : ma quando non vengali a rifoluto 
sbarbicamento, Dio voglia che da qui a poco non 
s’abbiano a piangere radicati . Serpeggiano fu le 
lingue certi alfiomi , mormorano nelle conven- 
zioni , quali non fi vorrebbe mai , che foffero un 
giorno, perorando a favore di elfi la libertà , afcol- 
tati , ed approvati dal cuore . Quello è il primo 
intento del Direttore , porre qualche rimedio a i 
mali , che per cagion di un tal Libro o forgono, 
o poffono forgere tra di noi in danno della Catto- 
lica fede: che quanto alla Morale de’Gefuiti, po- 
co a lui per ora ne cale . Che però delle otto 
Lettere una fola ne ho impiegata intorno ad ella . 
Dallo Hello non fi agitan di profeffìone le mate- 
rie Teologiche , sì perchè da Roma è proibito il 
trattare di alcune d’elle , sì perchè , quanto all* 
altre ancora , il ciò fare poco varrebbe all’ inten- 
to, e già fi è efeguito in parecchi volumi, fcrit- 
ti contro gli errori di Michel Baio , e di Corne- 
lio Gianfenio . Nè pur ha pretelo di telfere, co- 
me protetta fui bel principio, un’ adequata Apolo- 
gia in confutazion delle Provinciali ; fot tanto fi 
è prefiffo per fine di moffrare , che fono un’ope- 
ra rea per più capi , e perciò da abborrirfi , ac- 
ciocché non riefca dannofa . Vedete fe ciò fi fa* 

Per 
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LETTERA I. 

DEL DIRETTORE 

AL PENITENTE.! 

ARGOMENTO . 

Sì ftabilifcono i Punti , che s'hanno a 
trattare. Si trattano i tre primi > cioè : 

Chi fieno gli Autori del Libro intitolato 
Lettere Provinciali. Quali gli Incentivi 
o Cagioni , che gli hanno indotti a fcriver- 
ìo . Quali i Fini , che hanno bavuto in ifi- 
criverlo . Ove in particolare fi dice , chi 
fieno Arnaldo , Vendrochio : chi Cornelio 
Gianfenio : che cofa Portoreale . Si accenna- 
no le Bolle dei Sommi Pontefici Contra gli 
Errori di Gianfenio . Si pongono le Propo- 
fizioni dello fi e fio Gianfenio , dannate da In - 
nocenzio X. e Alefiandro VII. con altre notizie 
far tenenti alla Controversa prefente . 

N EL Foglio di V. S. ho letta l’ in- 
chieda , che mi fa , ed in efla 
ho ravvifata di bel nuovo la delicatezza 
del fuo fpirito , che prende le mifure 
dell’ operare dalla prudenza del temere. 

Il Timore è paragonato da S. Gio: Gri- D.Th. 2. 
fcftotno al Piloto, che governa tutta la a *^«* 19* 
Nave, e con ragione , giacché un tal’*r. io. in 
affetto regola tutta l’Anima. ElTo è 
uno dei primieri doni , che conferifcalì Aug lib. 
dallo Spirito Santo ad un cuore , che 8$ .tjueeft. 
donali a lui: effo accompagna di conti- q u,efi.i6. 
nuo l’Anima ne’ viaggj difficoJcofi deihpug. mthi 

A vir- 2j6.ro/ 1. 




Digitized by Google 



* Lettera "Prima 

virtù. Il timore catto , e filiale orefice 
col crefcere della Carità : etto è il compi- 
mento della Santità fecondo S. Agofli- 
no , Dei Timor non folum inchoat , [ed 
perficit [api enti am: e l’Angelico S. Tom- 
mafo dice, che patta per fino in Cielo, 
P/.18.10. giufla quello del Salmo ; Timor Domini 
permanent in J aculum [acuii , benché ivi 
D. Tb. x. fi truovi , come è di dovere , immune 
2. qu. 19. da ogni follecitudine , e travaglio.* Ex- 
ar. 11. ciudi tur a Beatis Timor [olicitudinem ba- 
ad 1. bens , non autem Timor [ecurus . 

Mi efpone dunque come fiale flato dato 
da un’Amico il Libro intitolato: Lettere 
Provinciali , ovvero Lettere [critte da Luigi 
Moni alto a un Provinciale [uo Amico f ed ai 
RR. PP. 6 e[uiti , intorno alla Morale , e Po- 
litica di quefii Padri ftampato in quattro 
Lingue, Latina, Francefe , Spagnuola , 
ed Italiana ,con aggingnervi ; Effer un Li- 
bro dottiamo , e belìijfimo , degno di leggerfi 
da chiunque fi diletta di Lettere , e di Spi- 
rito y per ricavarne grandi profitti . L’ap- 
parato ftrepitofo di tanti linguaggi non 
goduto , che da pochi Libri , come dal 
celebre: De Imitazione Chrifii , di Tom- 
mafo da Kempis , e molto più il ma- 
gnifico Elogio fatto a queft’ opera dall* 
Amico, l’invitano a leggerla con gran- 
di fperanze di fpirituale vantaggio . Dal- 
1* altra parte per quel rifpetto , che in 
tutto porta al Direttore della fua Ani- 
ma , brama fanere , fe fia bene per lei 
ingolfarli in tale lettura, e berne a fau- 
ci larghe gli incomparabili infegnamen- 
ti; con aggiugnervi il gentil fentimen- 

to , 
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to , Che non vuole metterfi a [correre 
prato alcuno benché fiorito , quando non 
fa aficurata ejfer egli efente dal tradi- 
mento velenojo di qualche Afpido. 

Rifpondo dunque, cheficcome la cre- 
dulità , e la prefunzione fono Madri fu- 
nefte di gravi falli, così l’avvedutezza, 
e la cautela fono Guardie fedeli d’ogni 
bene fpirituale . Io intorno a ciò dirolle 
fchiettamence al folito il mio fentimen- 
to, e (pero, che lettolo, in quella oc- 
canone , fe mai , s’avvedrà , quanto 
prudente fia flato il di lei ricorfo. 

Il Libro che dall’Amico l’è flato po- 
llo nelle mani colla mallevarla dì sì 
nobil’ Elogio , Dottiamo , e bellijfmo &c. 
e col corteggio di tanti Interpreti , fap- 
pia, che è per più capi peflilentiflìmo; 
come facilmente raccoglierallo dagli Au- 
tori d’eflfo , dalle Cagioni , e dai Fini , 
per cui fu fcritto, in particolare da 
ciò, che in eflfo conrienfi , sì fpettante 
alla Fede, sì alla Morale dei G’efuiti , 
e finalmente dai cattivi Effetti , che 
iuole cagionare in chi lo legge . Mia in- 
tenzione non è di tefiere qui un’Apo- 
logià contro gli Errori , ed Impofture 
di un tal Libro, eflendofi ciò fatto ap- 
pieno con più Scritture , ma lol tanto 
di darle notizia di fi>e qualità , come 

chiede : Abbenchè di tratto in tratto y 

in particolare , dove diradi ciò che con- 
tiene , e degli Effetti [ che fuol cagio- 
nare , lafcerommi cader dalla penna 

qualche difefa , o impugnazione. 
Quanto a gli Autori. Eflì fono Par- 
A i tig- 
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tiggiani delle Dottrine Ereticali diGian* 
fenio, e perciò volgarmente detti Gian- 
fenifli i Vipere , che percolle dal Vatica- 
no a noflri giorni con colpi per altro 
aliai mortali , quando riputavano per e- 
ftinte, fi divincolano, fifchiano , e fpar- 
gono non folo da vicino , ma ancor da 
lungi un veleno micidiale . Arnaldo di 
flirpe aliai chiara nella Francia, ma di 
Fede troppo tenebrola , è il primo Au- 
tore di firnil’ Opera . Quelli vedendoli 1 
Editto (T proibita da Roma una gran parte dei 
Alejf.vu (noi libri, dichiarato Autore di propo- 
l' ann. fizioni ereticali , e (cacciato dal corpo 
1657. 6. della Sorbona come porzione guada, ha 
Settemb. manipolato nell’officina del fuo fdegno tut* 
to il veleno , che racchiude!] in quei fogli . 

Ben’ è vero, che egli non 1’ ha chiari- 
ficaio , e raddolcito in bevanda per le 
bocche inconliderate. Quella infelice le- 
de develì all’Arte di Pafquale , ancor’ 
elfo marcio Gianfeni da, che ha ricoper- 
to quello fuo vero nome l'otto il finto 
di Montalto ; e con illendere le Provin- 
ciali , ha impiegato i talenti della Na- 
tura in far’ onta a i meriti della Grazia. 

Quelli s’ intitola da alcuni Segretario 
dì Portoreale . Guidamente s’ intitola 
Segretario , perocché non ha fatto altro 
che llendere gli altrui lentimenci in 
buono Itile , e bella lingua. 

Segretario di Portoreale . Sarà bene che 
V. S. fappia cola lia quello Luogo, giac- 
ché ferve ancor’ elio a qualificare gli Au- 
tori . Quedo dunque è un famofo Mo- 
bilierò ptello le mura di Parigi . In et- 
to 
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fo vi eran racchiufe , e profeffe parec- 
chie Dame delle principali, e tra quelle 
le Madri Angelica , ed Agnefa SoreLe Vvil. 
di Arnaldo , flatevi ancora Badeffe .Vvendroc* 
Tal Monillero fu in cura de* Gianfeni-Nor. in 
Ili, Capo Io fleffo Arnaldo Sacerdote Pro- 
ci lor Confeffore . Quivi coftoro a rjguar* vinc. 16 . 
do d’effe fcriffero di molte Opere. Qui- 
vi proprio abitavano in un’appartamento \ > 
per più comodità di coltivarle, e’1 fe- 
cero con un frutto fpirituale sì grande 
di quelle Anime , che fu necefTario al 
Re fcacciarne i feduttori , e dividere le 
Monache, mandandone altrove unagrof- 
fa parte delle più infette . In effe, tra 
1 * altre Virtù, s’era promoffa a potere 1 ’ 
infrequenza de’ Sacramenti , attalchè al- 
cune per fomma pietà eran più anni , 
che non fi comunicavano , effetto del 
Libro fiampato da Arnaldo intitolato ; 

Della frequente Communione ; dove oltre Veggafi il 
molte cattive propofizioni fi sforza P. Nico- 
con tutta l’arte di promuovetela poca, lòCauftno 
o niuna frequenza della Confeflìone enell'Apo- 
Comunione. . logia de 1 

Bene dunque Ila al Pafquale il tito-PP. Ge- 
lo di Segretario di Portoreale ; che altro fuiti alla 
non vuol dire, fe non che effo fu feri- Regina 
vano mercenario de’Gianfeniffi , che eb- Reggente 
bero fede per più tempo in Portoreale .a mepag. 
Nè vale che effo afferifea francamente, 42. 
di non aver mai avuto commercio alcuno Nellalett, 
con tali Uomini ; giacche, oltre all’eflereié pag, 
ad effo familiarillìmo il mentire , ho 480. e 
nelle mani il teftimonio irrefragabile del nella 17. 
fatto , che lo convince , le fue medefi-/>4g«527. 
A3 me 
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Hon.Fab.me Lettere. Dicefi, che coflui in mor- 
in Apolo-te ritrattatte tutto il mal detto, e fcrit- 
get.F.De to. Buon per lui , fe condulTe feco al 
Claireau Tribunale divino quell’ Avvocato , che 
in Add. perorar potette contro a’ clamori validi 
ad difp. di sì atroce delitto. 
fette. Quelle Lettere fono Hate tradotte in 
Card, de latino da Guillelmo Vendrochio , che vi 
Agu. Ad. ha pur fatta l’aggiunta di alcune note, 
flrf/ec.i. Quelli ancora è nome finto, e l’ Autor 
difput.^. vero è un tal Nicole , uomo affai più 
alias ii. provveduto di ardimento , che di fape- 
pag. 51 . re , e fopratutto , fe mai alcun’ altro , 
perfido Gianfenilìa . 

Sono dirette tali Lettere in gran par- 
te al Provinciale y cioè ad uno, che log- 
giorna fuor di Parigi, giacché quelti ta- 
li con forinola francele diconfì abitar’in 
Provincia. Quelli poi è il Perier Gon- 
figliere allora delia Camera Reale a 
Chiaramente in Avvergna , e Cognato 
del Pafquale . / 

In oltre s’ha da fapere , che non ha 
faticato folo in ritrovare la materia, per 
provvederne il Pafquale , Arnaldo ; ma 
che quelli ha ricevuti ajuti da’fuoi buo- 
ni Amici , cioè da’ Gianfenilìi , e da’Cal- 
vinilli ; e da quelli ultimi non fol vi- . 
*'• ì venti , ma ancor trapattati , come ve- 
drai!! un poco più abbatto. 

Quelli fono gli Autori del Libro por- 
to a V. S. dall’ Amico con Elogio sì 
bello . S’immagini , che acque pqnno 
! mai derivarli in etto da fonti così cor- 
rotte . Le qualità dell’Autore a ragio- 
ne qualificai» l'opera: V. S. dunque non 

lì 
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fi maravigli fe udirà cofe Arane di que- 
flo componimento. L’ha dato alla luce 
lo Spirito ereticale, ed ecco tolta l’am- 
mirazione . s. 

Quanto alla Cagione di fcrivere que- 
fio Libro, eccola nulla più innocente de-** DluJ.e 
gli Autori. Sonovi flati due Autori col Ga . n ‘ ~ m 
nome, e cognome di Cornelio Gianfe- ^ , ! re ** 
nio. Il primo fuVefcovo di Gant di fa .l crt P^t c ' 
niflìma Dottrina in tutti i fuoi volumi, 1 ^* 
che morì l’annoij76. Il fecondo è quel- ' 

10 di cui fi tratta. Natoquefti con ofcu-^**f*~"‘ 
ra origine in Leerdem piccol luogo di 
Ollanda, o per meglio dire in Acquoja£ ,( " 4 * . 
piccol luogo di Leerdem l’anno 1585. , ^ Mire 
primafludente in Francia, pofcia Mae- 

Aro nell’ Univerfità di Lovanio , fina!- Andre . 
mente Velcovo d’ Ipri , fcriffe alcune Sanderus 
Opere. Una di quelle furono i tre Tc- F land. Il- 
mi intitolati : Augu/linut , feu dottrina l u ^ r > ** 
Santti Augtiflini de Sanitate <&c. ne’ qua > 

11 diede in Proporzioni apertamente ere talanfe » 
ticali . Vero è, che non dee dirli Ere-**** To' 
tico, o Eresiarca (e non materiale, e ci ò m °S'J a “ 
per aver morendo fottomeilì per tefla -Cob. de 
mento alla Chiefa Romana cotai fuoi Monbr.in 
fcritti . Quelli fi diedero alle ftampe ia.'DiJquìfit. 
fuoi Dilcepoli dopo fua morte , quale Hiflorico 
avvenne l’anno 38. di quello fectdo a ' 6 .Tbe. p.i. 
di Maggio, eludendo le diligenze ufare cap. 1. ^ 
in contrario dall’ Internunzio , non con- Lovanii 
fultandoli punto Roma , e contrafacen* lypisja - 
do a’ Decreti de’ Sommi Pontefici , onerai. Zr- 
proibivano il metterti alla luce materie an - 
De Auxiliis Divina Gratia . 11 Libro lu- no 1640, 
bito divolgato qua e là da’Difcepoli di Enrico 

A 4 Gian- 

■ V 
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C aleno ,Gianfenio, il fapore che (eco recano le 
Liberto novità , lo flile per i fcni atti co non cosi 
Fromon- incolto , efoprattutto l’ autorità del Pa- 
i/o 6 'c. dre S. Agottino, affettata nelle Dottri- 
Pao/o ne , rifveghatono in molti l’ ammirazio- 
j Ricardo ne , e guadagnarono la fequela in non 
Stravio pochi. Comincioffi per tanto a dilatare 
Intera, per la Fiandra, e Francia la pettilente 
Erefia, in modo che fu d’uopo a’ Catto- 
lici aguzzare le penne , a’ Sommi Pon- 
tefici armate la mano per difela della 
Cattolica Religione. Era già fiata feri- 
ta quella Dottrina in più Bolle prima 
ancora che fotte di Gianlenio , cioè di 
Pio V. l’anno 1*67. e di Gregorio XIII. 
l’anno 1779. dannandoli da elfi le Pro- 
pofizioni di Michiel Bajo primo Auto- 
re, e Promotore nell’ Univerlità di Lo- 
vanio di quelli errori. Quando Urbano 
Vili, vedendola ripullulare , e proger- 
Arfde fc. minare inuovi tralci l’anno 1641. rinno- 
Theol. vò i Decreti de’ luoi Antecettori contro 
Tripar. gli Articoli Bajani , e proibì V Agoftìno 
tratt. 2 . di Gianfenio , o vero Libri de Gratin , 
c. 1. $. 3. riprendendo la temerità di tal’edizione , 
e dichiarando etter nell’Opera molte Pro- 
pofìzioni delle dannate del.Doitor Mi- 
chie'e. Ma che? dopo lo fletti) quaran- 
tefimo p ,jmo anno di quello lecolo , 
crebbe più che mai l’audacia de'Gianfe- 
nifti, che difendevano a potere i fenti- 
menti ba'bari del Maeftro , e propala- 
vanli c<m lommo danno. Armaronli per 
tanto a favor della Fede maltrattata da 
Tuoi nemic* i PP. della Compagnia di 
Gesù, impugnando con gli Scritti, con 

le 
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le Conclufioni, e co* Li bri flampati gli 
errori de’ Segnaci di Gianfenio . Sorfe- 
ro nello Hello tempo inloccorfo di cau- 
fa sì giufia va j Ordini Religiofi , la * * oml 
Facoltà della Soibona , e quafi rutto 1 * Vefco- 
Ordine Epifcrale : e prefentoflì da no- v 'J onol>t 
vantacinque Vefcovi fottolcritti un Me r 1 aco V*° 
moriale efficacifllmo a Innocenzo X. £ alst, ° • 
non lafciando d’accalorire 1 ’ imprefa in Synopj.to-- 
Roma la Sorbona , e’Gefuiti . //«jCar/. 

Ufcì per tanto dopo lunghi efami r ®^* P* 
una Bolla , che fu un fulmine di lom- 3 * c » *• 
mo fcoppio dal Vaticano, in cui fi con- §‘ 4 * 
dannavano cinque Propofizioni tra l’ al- 
tre di Cornelio Gianfenio Vefcovo d’ 

Ipri ; <on le formole più zelanti , e 
Cenfure più gravi , e quello fu 1 ’ anno 
1653. a’ 31. di Maggio . / 

Le Propofizioni per fua ifiruzione , 
giacché converrà nominarle alcune vol- 
te, fono quelle. Prima: AliquaDei pra- 
cepta Hominibus juflis , volenti bus , & co - 
rantibus , fecundum prafentes , quas ha- 
bent vìres , funt imponibili a ; deeji quoque 
illis Gratin , qua poffibilia fiant . Secon- 
da.* Interiori Grati<e in Jìatu Natura lapféC 
nunquam refiflitun Terza : Ad mere ndum , 

& demerendum in ftatu Natura lapfa non 
requiritur in Homine libertar a neceffitate , 

(ed [uffici i libertat a coazione : Quarta : Se- 
mi pelagi ani admiftebant pravenientis Gra- 
fia interioris neceffitatem ad Jìngulos aólus , 
e ti am ad initium Fi dei , & in hoc erant 
H aretici , quod vellent e am Gratin m ta- 
lem effe , cui poffet bumana voluntas refi- 
ftere , vel ebtemperarc. Quinta: Semipe- 

la- 
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- lagianum t/l dicere , Chriflum prò omnibus 

r omnino Hominibus mortuum effe , a ut fan - 

guinem fudiffe . Si potino fognare Propo- 
rzioni più empie di quelle cinque? 
Intanto perchè Arnaldo ricufava di 
i .Lette- fottometterfi a Roma, metteva turbo- 
ra di Ar- lenze nella Sorbona , aderiva , e llam- 
n«ldo . z. pava in particolare ne’ tre Libelli Pro- 
Lettera pofizioni delle dannate, fu l’anno 1 616. 
A potoria* ultimo di Gennajo con fclenne Decreta 
* 0 fcacciato, come di fopra ho detto, dal- 

la Sorbona , e l’ opinione con cui dice- 
va: Che in Gianfenio non erano filmili Pro- 
pofizioni , e che il Papa in ciò nulla pote- 
va , effendo Quiffion di fatto , e da chìa- 
rirfene cogli occbj proprj : fu dichiarata 
da quella zelantilTìma AfTemblea: Teme- 
raria , fcandalofa , ingiuriofa al Sommo 
Pontefice , e a' Fefcovi della Francia , e 
che di più porgeva occafione , che ft rinno - 
vaffe la Dottrina falfa di Gianfenio : La 
feconda poi, con cui aderiva : Effer man- 
cata nelle fue Negazioni la Grazia Divina 
a S. Pietro , e con tutto ciò aver egli pec- 
cato : fu dichiarata: Afferzione temeraria , 
empia , [pergiura , dannata , ed eretica . 
In tanto fopravenne nuovi colpi aquefl* 
, Idra del Gianfenifmo , che pur s’ agitava, 
e s’ avviluppava in velenofi labirinti per 
proteggere, fe non la Dottrina apertamen- 
te, almeno, com 1 è (lato coftume di tutti 
gli Eretici , l’Autore , e ’l Capo della Dot- 
trina Gianfenio. Uno di quefti colpi fu 
la Bolla di Aleffandro VII. emanata l’ 
anno itfjd. a’ 1 6. Ottobre, con cui non 
lolo fi rinnovò la cohdanna delle cinque 

v Pro- 
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Propofizioni , ma di più fi dichiarò effer 
efpreflamente tutte e cinque nel fuo Li- 
bro della Grazia , e condannarli : In fon - 
fu ab eodem Cornelio Janfenio intento . 

In oltre ad infianza del Re mandò lo 
fiefio Pontefice l’anno 1664. una forino- 
la dagiurarfi da’Vefcovi, Dottori ec. in 
cui tra P altre cofe v’è: Et quinque Pro- 
pofitìones ex Cornelii Janfenii Libro , cui 
nomen Auguflinus , excerpta r , <&• in fenfu 
ab eodem AuFtore intento , prout illas Se- 
dei Apoflolica damnavit , /incero animo 
rejicio , & damno , 6 * ita juro . 

Ed eccole la cagione dello fcriverfi 
il Libro delle Lettere Provinciali , tutti 
quelli fulmini del Vaticano , toltone P 
ultimo > che fu vibrato , quando erano 
già fcritte . Perocché Arnaldo co’ fuoi 
ieguaci , sì gravemente fecondo il meri- 
to flagellati , colmi d’ aflio , e di Aizza 
verfo Roma , la Sorbona , e Padri Do- 
menicani , e fopra tutto reputando sì 
gravi mali venir loro in gran parte da.' 
Gefuiti , che s’ erano adoperati non po- 
co in sì degno affare, e avevano dati in 
luce libri dotti ; * temperarono la pen- 
na contro Roma , e tali Comunanze , 

e fi 
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e fi pofero a fcrivere quello , che con , 
delegazione de’ faggi, e de’ buoni yedefì 
in cotal Libro. Sicché tenga faldò ; gli 
Autori del Libro fono Promotori di 
dottrine ereticali . La cagion dello fcri- 
verlo fi è, la Giuftizia efercitata fopra 
di loro da Vicarj di Crifìo. 

Veniamo ai Fini , che colìoro hanno 
avuto. Due forti hanno avuto di Fi- 
ni , ficcome due forti hanno ufato di 
Mezzi , cioè di Lettere. Una parte d’- 
eflfe le prime e 1’ ultime , trattano ma- 
teria fpeculativa, e di Fede, un’altra, 
e fon le di mezzo e le più , morale, e 
di coftume. Nelle prime hanno avuto 
per Fini difendere Arnaldo, fue ardite 
Propofi 2 ioni, fuoi perfidi attentati, ten- 
tare con enorme audacia di dar’ ad in- 
tendere al mondo, che fieno compagni 
a fe nel mal credere i Padri Domeni- 
cani, e quel che è più atroce prefume- 

re di 


Jufla defenfìo P. Frane. Fourmentraux 
adverfus Convitia , & impofìuras 
Pefudopbilal. 

P. Meiner Portoreale , e Ginevra d* Ih- 
tellìgenza . & c. 

Apologia del P. Brifacier. Apologia del 
P. Caufino. 

P. Martinez de Ripalda de ArticuF 
Bajan. 

Rimedia adverfus fcrupulos , qui impe- 
dirne ne formula 'fubfcribantur . P, 
Fran. Annati. 

Lejjius , Suarez , Petavius . Molina in 
Operibus &e. 


Digitized by Goodle 




1 


Del Direttore. i$ 

di guadagnargli affatto , quando no! 
e no , com’eflì con isfrontata impoflu- 
i afferifcono, che nel modo di favella- 
5 ; e in ciò fare , fpargere il Gianfe- 
ifmo » indiandone il veleno , anche 
e’ più idioti con defirezza, e popolari- 
à i Tutto il Mondo le vede , tutto il Mon-* >a ^‘ 

10 le intende , tutto il Mondo le crede ; 

■ffe non fono flimate fedamente da'Teoìogi , 
ma piacciono ancora a' focolari , e ,le cu- 
oi feono per fin le donne. Così nella Rif- 
pofla del Provinciale alle due prime 
Lettere dell’Amico. 

Nelle feconde hanno avuto più Fini: 

11 più ovvio già fj vede : fcrivonfi per 
isfogo di rabbia 'contro de’ Gefuiti .* 
fcrivonfi per fenfo di vendetta nell’ in- 
giurie, che fi reputan ricevute. Sicché 
il Fine di cofloro fi é fcreditare quell- 
Ordine Religiofo preffo del mondo , la 
lor vita, la lor condotta, la lor dottri- 
na ; e ciò fare , mentre più tofto do- 
vrebbono ringraziarlo per aver pugna- 
to a favor della Chiefa, della Verità, e 
delle loro Anime malamente ingannate. 

Ma farebbe ben cieco , chi non ve- 
dere altri Fini a quello vincolati . Ec- 
cone uno apertiflìmo . Fare così , con 
un’Arte nelle guerre affai familiare , 
una diverfione a loro prò . Vedevano i 
Gianfenifli Roma, la Francia, i Gefui- 
ti impegnati in battagliare, in ferire le 
loro travolte opinioni . Però che fan- 
no? Stampano un Libro in buona parte 
contro la Morale de’ Gefuiti , come ri- 
laliàirice del Criftianefirao ; lo Rampa- 
no 
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no con graziolo fìile per allettare i col- 
ti , con fatira da trattenere i curiofi , 
con artificio da deludere i lempliciotti , 
con farcafmi da pafcere i poco amore- 
voli a’ Gefuici : per così occupare la 
Francia, e 1* Italia in limile lettura , 
Roma in efaminare tali lalfità , e prov- 
vedervi , e i Geiuiti in iltender’Apologie 
per difenderli; e in tanto fofpendere la 
zuffa co’ dogmi lalfi . In fatti fi è rifa- 
puto, che ne’ loro Conciliaboli così di. 
vifarono appunto tra fe i Gianfenifti ; e 
fu ripiego del Cav. di Merè . Ma fen 
za di tali notizie egli è troppo manife- 
fto il loro avvedimento. 

Un’altro Fine, e ancora più perni- 
ciofofifu: fcreditare il Sacramento del- 
la Confeflìone, e tutto ciò, che ad ef- 
fo s’attiene. Già li fa quanto male Ten- 
tano i Gianfenifii, fu la fcorta di Cal- 
vino, di quelli due gran Sacramenti 
Penitenza, ed Eucarillia. Già fi fa co- 
fa ha fcritto Arnaldo nel libro Della 
frequente Comunione in lor pregiudizio . 
Già lì fa l’ abufo crudele de’ Gianfenifii 
in differire, e negare affatto 1’ Aflolu- 
zioni , e fofpender dal Pane Gelefie sì 
in Portoreale, sì dovunque hanno avu- 
ta mano in cura d’ Anime. Già fi fa , 
che Gio: Vergerio Abbate di S. Cira- 
Part. i. no ha flampato : Che per lo fpazio di 
letter. il, mille anni i Sacerdoti fono flati ufi di non 
Deere - confeffarfi punto de' peccati veniali . Già fi 
* tumAlex. fa, che efcludono contro il Canone 8. 

VII. an- della fedi 8. del Concilio di Trento, e 
noi66q. un Decreto d' Aledandro VII. la de- 
j.Maii. te- 
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eRazione de’ Peccati per timor déll’In- Decre- 
erno, e fperanza del Paradifo, come tum >•?- 
lolore non folo infufficieme , ma ani- censAlex. 
nalefco , ed alcuni ofano dire per fino Vili, an- 
jeccaminofo. Già fi fa che fono fi fa- no 1690. 
ri li in differire 1 ’ Aflbluzione , perchè In quo 
rredono contro il Concilio di Trento, * legantur 
che non fìa una parte efienziafe del Tropofi- 
Sacramento avente virtù di fciogliere tiones 9. 
da’Iegami, ma una nuda cerimonia che io. 14. 
non fa altro,. che dimoftrare ciò che fi ij. 16. 
è fatto dal dolore, conceputo indifpen- 17. 18. 
labilmente per motivo di puro Amore . Vieìean- 
Ciò fuppofio, cioè che così mal lenta- tur. 
no d’un tal Sacramento , chi non ve- Tropo- 
de , che con pigharfela fi deformemen- fitiones 
te co’ C'aluifii , con rammefcolare in Libri de 
lingua volgare il fango, che è pur ne- Virgini- 
ceflario fia ne’ loro libri, con moftrar e tate . 
le contraddizioni la diverfità de’pareri, Claud. 
le laflità , che in loro vogliono , eh e Segue no- 
l.eno: altro non intendono che fcreditar te confi- 
preflo del Criftianefimo l’ufo far.tiffimo, fixa a 
e neceffarifiìmo di sì gran Sacramento, e Scrbona 
dar’ ad intendere, che le Confellioni anno 
altro non fieno, che guazzabugli, e quel 1638.1. 
che è peggio ancor lacrilegj; giacché è Junii . 
pur loro quella Propofizione dannata da * Scfi. 
Aleflandro Vili. Conjrjfionrs apud Teli- 14. can. 
giofos fatta, pleraque tei [acri lega funi, 9. 
ve l invalida . ' s Decret. 

Un’altro Fine pure vi è, ed è, che anni 
ficcome a chi beve l’ Acque per fanità s’ 1690. 
infonde qualche liquore acido , e diure- ao .Prop. 
tico , acciocché ferva di veicolo per far- 
le pallare felicemente, posi elfi fi fono 
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ferviti della Satira contro de’ Gefuiti , 
faporita a molti palati alterati , accioc- 
ché effa faccia l’ufficio d’inlìnuae me- 
glio ne’Letiori l’Erefia, giacché non li 
fono attenuti, come cr’ora vedratti , dal 
porgere nelle Lettere Provinciali il ve- 
leno de’ loro dogmi . 

Hanno havuti gli Autori di quello Li- 
bro altri Fini, ma vedranfi negli effetti. 

Mi fono sbrigato adai pretto , come 
V. S. Vede, da tre primi punti propo- 
ni, che riguardano gli Autori del Li- 
bro, la Cagione dello fcriverlo, e ’l Fi- 
ne, per cui è dato Icritto. Ma a con- 
fettargliela fchiettamente, non così pre- 
tto mi tono pure difpofto a deriderle il 
quarto, che è di ciò che contiene ua 
tal Libro, tanto più, che ho in animo 
di efporle alcune Propofizioni particola- 
ri attenentifi alla Fede. Ora fon dietro 
a cavarle, ed ella per un poco fofpenda 
il defiderio d’ edere (oddisfatta • Farollo 
il più follecitamente, che potrò . In 
tanto fervafi di quello piccolo faggio di 
notizie, e retto. 
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LETTERA II. 

DEL DIRETTORE 

AL PENITENTE. 

ARGOMENTO. 

Si comincia a trattare il quarto "Pun- 
to , cioè ad efporre ciò , che contengono le 
Provinciali di cattivo in riguardo alla Fe- 
de. Si fcelgono della Prima Provinciale 
alcune Proporzioni , ingiuriofe alla Sorbo • 
na y e favorevoli ad Arnaldo , e a due Jus 
canizie Ajjerzioni ; con la prima delle qua- 
li diceva ; Che in Giantenio non vi fo- 
no le cinque Propoiìzioni , proibite da 
Innocenzo X.: colla feconda : Che a S. 
Pietro nelle fue cadute mancò la Gra- 
zia divina, e nulladimeno peccò . Si \ 
couftderan quelle due altre Proporzioni del- 
la prima Lettera Provinciale : Che la 
Grazia non (i dà a tutti : che è vina fof- 
lifticheria, e un bifliccio la forinola ufa- 
ta da' Teologi cattolici, Potere proflS- 
mo ad operar bene, e male. Si rifpon- 
de co' Canoni de' Concilj , e con le autorità 
di S. Agoflino . Si mojlra , come in quefta 
Lettera fono promojft gli Errori di Gianfe- 
nio . Si fcelgono dalla Seconda provincia- 
le alcune altre Propoftzioni , che (parlano 
della Grazia Sufficiente, e de'Padri Do- 
menicani : Alcune dalla Rifpofta , che fe- 
guita del Provinciale alle due Lettere. Si 

B mo- 
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tnoftra , come debba ammetterft Grazia 
Sufficiente , e come /’ ammettano S. Tom- 
mafo , e gli Autori della Religione Dome- 
nicana . Come i Padri Domenicani , e i 
Padri Gefuiti dijcordi nel modo di opina- 
re nelle materie della Grazia, fono d' ac- 
cordo ne i Punti di Fede . Come anco io 
quefla promuova/i V Ere fi a di Gianfenio . 

r \ 

C HE gioverebbe, aver procurato di 
fcieditare un Opera dagli Autori 
di ella, dagl’incentivi e da’Ftni in pro- 
muoverla, cofe che alla per line non fo- 
no l’Opera? quando non li venille adi- 
mortrarla egualmente rea in fe medeG- 
ma , che è a dire rea non folo ne t 
Principi eflrinfeci , ma nei formali . Cer- 
tamente a poco varrebbe 1’ inveirfi con- 
tra una pianta, perchè Geminata da in» 
giuriofa mano, affine d’ ingombrarne un 
terreno fertile, quando per altro folle 
bella e feconda in fe delta, e non più 
totto o fpinofo Ginepro , o velenoloTal- 
fo. E* dunque tempo che V. S. appaghi 
la giufta fua curiolità , convenir afapere 
alcuna cola di ciò , che contiene il Libro , 
che le è flato dato per Dottiamo, e bel- 
lijfimo , ed all' Anime iì profittevole : che fa- 
xà uno (coprirne la malignità non tanto 
degli Aggiunti, quanto della Soflanza . 

Due generi pertanto di cofe racchiu- 
de quello prodigio di fruttuoliflima au- 
dizione; il primo fi è, le Opinioni di- 
chiarate per falfe ed ereticali da Roma 
di Cornelio Giarlenio, con l’aggiunta 
di deprezzi aliai fcandaiofì di dotte , e 
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faggle comunità, e di Roma fletta: il 
fecondo numerole accufe contro Ja Mo- 
rale dei Gcfuiti , portate con mordacif- 
fima iatira contro d’etti. Del primo ge- 
nere darolle alcun faggio in quetta Let- 
tera, e forfè in un altra, lafciando il 
lecondo ad altro foglio. 

So che non manca di dire il zelante 
Promotore di quetto Libro, che è tut- 
ta malignità , impoflura, e vendetta in 
particolare dei Gefuiti , toccati fu’l vi- 
vo nelle Dottrine morali , che etto con- 
tenga degli Aflìomi perniciojì , in ifpe- 
cie 1 fentimenti temerari, ed ereticali 
del Vefcovo d’Ipri. Ma fpero cheV.S. 
fcorgerà Ja verità del fatto da alcune 
Propofizioni , che ho (ceke, e rappor- 
terò con fedeltà. In fare ciò, non ter- 
rò altr’ ordine , che quello delle Lette- 
re flette; e giacché delle diciotto che 
tòno , in cinque in particolare , cioè 
nelle prime tre, /e nelle due ultime, fi 
tratta materia di fede, o ad ella affine, 
quelle faranno le coniìderate da me . 
Benché in fine accennerò ancora alcu- 
na cola dell’ altre, mentre a dirla giu- 
fla poche fono le fané dal contagio del- 
l’errore . 

Cominciam dalla prima. GiàV.S. fa 
cofa fia la Facoltà della Sorbona; che 
dotta e veneranda Attemblea compofla 
del Fiore dei Letterati di Francia, tan- 
to Ecdefiaftici , quanto fecolari , e co- 
nte ad ella appartengano, con la dovu- 
ta dipendenza da Roma, in quel Regno 
le Calde di Religione. Già fa, e i’ab- 
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bìamo notato di fopra, che Arnaldo , 
Dottore ancor’ efTò Sorbonico , aveva 
Rampate in alcuni fuoi opufcoli due Pro- 
pofizioni tra l’aitre affai cattive; Ja pri- 
ma, Che ( dopo il Decreto d’ Innocen- 
zo X. ) in Gianfenio non vi erano le cin- 
que Proporzioni dannate . La feconda , 
Che a S. Pietro nelle fue cadute , era 
mancata la Grazia divina , e con tutto 
quejìo aveva peccato . Sa ancora che la 
Facoltà Sorbonica numerofiflìma, dopo 
lungi, e diligenti efami , aveva ■> come 
meritavano, qualificate con folenne De- 
creto quelle due Propofizioni , e cancel- 
lato , come contumace Arnaldo dal ruo- 
lo dei fuoi Dottori, e tutto ciò per uni- 
formarli al fupremo Tribunale Romano. 
P. Let - Ciò ricordato, nella prima Lettera fi 

ter a pag. parla così : In tanto voi ben farete prefo 
z. da gran meraviglia , quando intenderete 

per quefto racconto , in che leggerezza an- 
dane finalmente a terminare nn si gran- 
de fracaffo della Sorbona . E qual’ è que- 
lla leggerezza? Si dice poco dopo con 
pag. 4- quelle parole: Si fono trovati ottanta Dot- 
tori Secolari , intorno a quaranta Religiofi 
mendicanti , che hanno condannata la Pro- 
porzione di Arnaldo ( cioè, che le cin- 
que Propofizioni dannate da Innocenzo 
come di Gianfenio, non erano nei fuoi 
Libri ;) f:nza voler efaminare , fe\quello , 
che aveva detto Arnaldo , foffe vero , o fai- 
fo , anzi avendo dichiarato , che qui non fi 
trattava nè della verità , nè della falfita y 
ma foltanto della temerità di tale Propo- 
ivl * fizione : e poco dopo: fe mi verrà voglia 

di 
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dì cavarmi la curiofità , e fapere , fe quel- 
le Proporzioni ( parla delle cinque proi- 
bite da Roma ) fieno in Gianfenio , il di 
lui Libro non è sì raro , nè fi grofio , che 
non lo pofia legger tutto da capo a fondo , 
e chiarirmi della verità di tale decifione 
fenza prender configlio dalla Sorbona . Co- 
sì egli della prima Decifione. 

Quanto alla feconda dice: La feconda Pag . rf. 
co fa confiderà ta , edecija in Sorbona ancor * 

, e fi a fu una frafcheria da riderfene ; così 
traduce il tetto Francefe Vendrochio *. 

Sed tu non fine rifu perfpicies , quam non 
illa priore fit gravi or : e fu come fi è 
detto, condannare quefia Propofizione 
di Arnaldo: La Grazia , fenza la quale 
non fi può co fa alcuna , è mancata a S, 

Pietro nella fua caduta . Fa poi dire ad 
un Sorbonico , ed afferma , che era dei 
più zelanti contra dei Gianfenifti : Che j w - 
gli e faminatori mede fimi delle due Affer - 
zioni di Arnaldo avevano detto in pie- 
na Sorbona , che quefia Propofizione , fe la 
Grazia diafi da Dio a tutti , era opinione 
problematica ( cioè da poterli tenere , e 
negare ) e che efio era in fatti in quefio 
Pentimento y che non fi dia a tutti , e che 
confermo il detto con quefio paffo di S. Ago- 
fimo : Noi lappiamo che la Grazia non 
è donata a tutti. 

In quella Lettera poi fi fcherza a lun- 
go fopra la formola tanto promofla dai 
Dottori Cattolici: Potenza proffima dell * 
uomo per operar bene o male , e lì dice , 
che e una tecna , ed un bifiiccio , che non 
fi intende y nè fi f piega , e che non fi richi e- 
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de , nè che fi intenda , nè che fi f pieghi 
Che fi chiama Eretico chi non la proferi- 
re y e che in fatti bifogna pronunciare con 
le labbra q uefi e due parole : Potenza prof- 
uma , per paura d' effere un' Eretico di 
nome . Quelle fono alcune Proporzioni 
ni quella Lettera. 

Or che ne dice Y. S.** Pare a lei » che 
fia da chiamarti una! leggerezza il deci- 
dere, che fece la Sorbona contro uno 
fpirito ribelle ai Decreti di Roma, che 
la fua Alferzìone , con cui negava le 
cinque Propofizioni elleie in Ganfenio, 
folle temeraria , fcandalofa ec. Pare a 
lei che cento vénti Voti contro Arnal- 
do fieno un numero da difprezzarfi ? e 
pure anche elio è aliai minore di quel- 
lo, che in fatti fu. Ma (opratutto può 
a lei piacere, che fi dica , che la Sor- 
bona non volle punto trattare della ve- 
rità , o fallita di tale Proporzione , infi- 
nuando così nel 'Lettore un dubbio gran- 
de intorno alla giultizìa della proibizio- 
ne Romana ? Come può mai dirfi , 
che la Sorbona abbia fatta una predilo* 
ne dalla verità ,'o falfità di quella Pro- 
pofizione , mentre l’ha dichiarata teme- 
raria j fcandalofa ," ingiuriosa al Sommo 
Pontefice , ed ai Vefcovi della Francia , e 
javoratrid della dottrina falfa di Gianfe- 
nio? Ma in altro luogo vedremo cotto- 
ro calar affatto la vilìera , e (cagliarli 
non immediatamente, come qui, ma a 
dirittura contro Roma, e i Vicarj di 
Grido, e negar affatto edere le cinque 
Propofizioni in Gianfcnio. Così i perfi- 
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li Vignaiuoli prima maltrattarono! fer- 
/idori- del Padre di FamigJ a: pofcia- ar- 
rivarono fleti ad infangtiinarli nelle pia- 
ghe de! Figliuolo erede . 

PaHiamo a ciò che più importa. E’ 
ima fiaiclieria dunque degna di rifo, il 
deciderli, che fla eericale quella Pro- 
pofizio- e: Che ad un Giuflo fia mancata 
affatto la Grazia divina ? E che in con- 
feguenza a molti Giudi io tnohe occa- 
lìom manchi que a Grazia, cioè un’ 
ajuto j fenza del quale è impoliibile 
il tei erfl laido concia le tentazioni- , 
e che a tali Giudi manchi non per 
colpa loro perché non ricorrano , per- 
chè . prefumino , peiché I’ efcl dino p 
ma rer mero divino Arbitrio , che 
così vuole affatto nega/ lo ? E’ confirme 
quello fentimento al .Sacro Concilio di 
Trento, qual dice che i Giudi : Libe- 
rati ja>n a peccato , / ervi autem falli 
Deo , fobrie , jufte & pie /vivente* profi- 
cere pojjunt per Cbriftum Je\um per quem 
acce fium babuerunt in Grati am iflam. Deus 
namque fua Grafia femel jufltfiratos not\ 
deferit , nifi ab eis prius de fera tur -y[ . 

Sembra a V. S. opinione giuita , che, 
con tutto che S. Pietro, ferza fua c©K 
pa , fla privato affatto dell’ ajuto della 
Grazia divina,, contuttoché abbia pecca- 
to mortalmen'e ? e con ciò mfegnare 4 
che molti giudi di fatto peccano fe za< 
il fuifidio della Grazia, e che da Dia 
in conieguenza, fe non fi ravveggono * 
per tali peccati fi dannano al fuoco eter- 
uo. Come potrà da fi , fuppodo ciò* col,. 

B 4 Pro- 
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Ofece ij. Profeta: Terditio tua ex te Ifrael , ex me 
9. tantum auxilium ttiuin . 

E' afferzione da proraovcrfi : Che Dio 
non dà la Grazia a tutti ? Crede V. S. 
che ella fia conforme alle divine Scritture? 
r,Tim.z.Deus vult omnes bomines falvos fieri : lllu- 
4. minat omnem hominem venientem in butte 

Joan. r. mundum : Nec e fi qui fi abfcondat a calo- 
9. pfal. re ejus : Sentenze, nell’ima delle quali 
7. abbiamo tellifìcaia la divina Volontà di 
Salvarli, nell’ altre due la collazion de- 
gli ajuti, pel con/eguimento della falu- 
te medefima? Che fia confor,me al Con- 
cilio di Trento, che dice: Si quisjufli - 
$ e lJ‘ ficationis Grati am non nifi preedefiinatis 
can. 17. a d vitam contingere dixerit , reliquos ve- 
ro qui vocantur , vocari quidem , fed gra- 
ti am non accipere , ut potè Divina potefiate 
< preedefiinatos ad malum , anatbema fit ? 

Conforme al Padre S. Agoftino , che 
che fra della fentenza portata da Paf- 
quale, per me vana , giacché non cita 
il luogo d’onde l’ha prefa ) qual’affè- 
rifee in cento luoghi, che Dio da la Gra- 
zia a tutti? Si Satanas loqueretur , 6* tace, 
ret Deus baberes unde te excufares. Non 
Ce fiat Satana s fuadere malum , jed nec Deus 
ceffat admonere bonum . in pfal. 9. pag. 
417. col. 2. Adoremus eum Fratres , ót 
ploremus ante Dominum , qui fecit ncs : 
Non enim fecit , <& deferit : non enim cura - 
vit facere , & non curat cuflodire: utique 
non potè fi non curare -, quos fecit , ferm. ir. 
de Verb. Apoft. c. r. pag. 1:4. co/. 1. 
Nulla Anima efi , quamvis perverja , quae 
tamen itilo modo rat tot inari potè fi * in cu - 

itti 
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juj confcientia non loquatur Deus , lib. 1. 
de ferro. Domini in Mont. c. 9. pag. 350. 
col. i.Cum Verbum caro fafìum efi , & ba- 
bit avi ( in nobis , mortalitatem noflram fuf- 
cipiens , non perirti fit uliurn mortalium ex- 
cufare jfe de umbra morti s : ipfam etiam 
penetravit Verbi caler . in pfal. i£. pag. 57. 
col. 1. Non la finirei fe voletìi recar qui 
tutre le fentenze del Santo intorno a ciò. 

Gli Autori Cattolici in particolare 
delle due Scuole Tomiftica, e Gefuiti- 
ca , adoprano, per ifpiegare il vero fuf- _ \ 

fidente ajuto della Divina Grazia, la 
formola di Poter Projftmo ad operare bene , 
e male , per così opporli ai fentimenti 
di Calvino e di Gianfenio , che non am- 
mettono, fuori della Grazia efficace , che 
ajuti rimoti, e deboli, e che a nulla fer- 
vono per poter operare . E cofloro han- 
no da deridere fimile formola chiaman- 
dola una fofifiicheria , nn bifticcio, una 
tecna, un imbroglio, per fino Parola p<*g‘*o, 
barbara ? e ciò non per altro fe non 
per negare la Grazia (ufficiente sì rice- 
vuta nella Chiefa. Se acoftoronon pia- 
ce la formola di Potenza prefittila , ne por- 
remo dell’ altre che è faciliffimo , e di- 
remo; che l’uomo ancor quando refifie, 
e pecca, ha avuta. da Dio vera podeftà u Ccr ’ 
a non peccare , con S. Paolo './ Fidelis l0 * I2, 
Deus, qui non patitur vos tentasi Jupra 
id quo a poteftis ; fed faci et cum tent ottone. . ... 

proventum : diremo con S. Agollino che 
ebbe una fufficientiffima potenza: Acce- 
pit & voluntatem liberam , & [ufficienti f- arb - c - l °' 

/imam facultatcm : diierao che ha da Dio^ rf 4 ‘** 3 * 

col. a. 
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amorofiflimo Provveditore una Grazia 
veramente, e propriamente (ufficiente , 
una podeflà compita, ed ifpedita, per 
bene operare. Che ba tutto ciò, che 
è Decedano a formar un poter pieno 
baftevoliflimo in riguardo all’atto pri- 
mo, e fimili. Che 1 e qui diranno, per- 
chè dunque 1’ uomo con tale Grazia non 
può operar bene? Falfo ri pigi ie emo , 
che non polla, può può . Se d' ranno , 
perchè in fatti non opera bene? per- 
ché ,_rifponderemo, perchè non vuole, 
perchè li lerve male del fuo libero ar- 
bitrio; perchè fi' a bufa dell’ajuto divino 
refifiendogli, e parleremo conforme al 
Sacro Concilio di Trento, che decreta: 
Si quii dixerit liberum bominis arbitrium 
a D-o motum , & cxcit atum , non pojfe 
diffentire , H velit , anathema fit . 

Una cola ancora rifletto fecondo il 
promeflo di fopra . Che fembra a me 
chiariifimo , che con limili Propofizioni 
li promuovano in quella Lettela le Dot- 
trine dannate diGianienio. Dottrina di 
Gianfenio fi è: Che non Jt pojfa refi fi ere 
tnai alla Grazia interna , e che ella fia 
fempre , quando v' è , Trionfatrice ; e non 
fi promuove con dire, che il Giujlo quan- 
do pecca y non ba Grazia alcuna? Dottri- 
na di G anfenio fi è : Cbs alcuni Precetti del- 
la divina Legge fono imponibili , e che 
manca la Grazia per cui fi rendono pof- 
fibili : e non fi promuove con dire: Che 
Dio non dà la Grazia in gravijftme tenta- 
zioni , come furono quelle di S. Pietro ? 
Dottrina l’uà è: Cbe Crifto non è morto 

per 
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per tutti , e non fi promuove con dire : 

Che Dio non dà la Grazia a tutti ? e 
che tanti lenza Grazia Divina ; cioè 
lenza ii frutto della fua Redenzione, fi 
dannano eternamente ì Non fi ama poi 
la Dottrina di Gianfenio , mentre fi 
ama tanto l’Autore , e fi vuole inno- 
cente con difprezzo della Sorbona, e di 
Roma , che il vogliono reo ? Crederà 
V. S. che fi abbominino 1 ’ onde di un 
Rio, da chi ne incenfa all’ufo degli an- 
tichi, e ne corona con fiori la fonte? 

Mi rimetto in ciò al fuo retto giu- 
dizio. 

Palliamo alla feconda Lettera, in cui 
la temerità dei Gianfenilti Tempre più 
ciefce, a guifa di una Fiera, che coll* 
andar avanti nell’età diventa Tempre più 
fiera . Qui vù dunque non fi mette più 
in derilione la Forinola di Peter Proffi • 
mo , ma apertamente prende!! burla del- 
la Grazia / ufficiente , mentre lidice: Cbe i.Lejter 
la Grazia [ufficiente (inferrata dalle Scuo- pag. 14 
le Cattoliche ) è tale fenza ejjerlo , peroc • 
che fe bafia , non v' è bijogno d ’ altro per 
operare , e fe non bafla ella non può dirli 
f ufficiente . È di nuovo: Cioè , gli difs’io y pag. a 8 
cbe hanno affai di Grazia , e che tutti non 
ne hanno ajjai : cbe quefla Grazia bafia , 
benché ella non bafti: cbe ella è [ufficiente 
di nome , e infuffkicntc in effetto . 

So che V. S. fiima ei ama molto la 
Religione Domenicana , e mi confolo , 
che fono a lei conforme di fentimenti , 
anzi con lua buona pace pretendo in 
quello affetto rilpectolo il primato fo- 
. pra 
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pra di lei. Ora in quella Lettera è fuor 
di modo indifereto il procedere contro» 
pag. 32. sì dotta Comunità. Quivi dicefi, Che i 
PP. Domenicani fono a parte co' i Gianfe- 
nifti nel Dogma , che non jt dia Grazia 
/ufficiente, e che, quando affermano darfi 
Grazia f ufficiente , tutto ciò dicono fenza 
crederlo, e così fono conformi ai Gefuiti 
per un termine che non ha fenfo ; fonocon- 
trarj a loro , e conformi ai Gianfenifii nel 
pag. 36. j a j 0 ft anza dfiin cofa : e dopo di nuovo: 
I Domenicani tengono co' i Gianfenifti in 
negare la Grazia / ufficiente , ma difeorda- 
no nelle parole , e ciò perchè dipendono dai 
fuperiori , e i loro fuperiori , d' altrove 
( vuol Lignificarli dal Papa ) ond' è che 
un Domenicano poco cauto (‘cioè che in- 
fognava la fola Grazia efficace ) fu man- 
p a „ dato in efìlio ad Abbavillo , . Che hanno fa- 
* ticato per f ofienere la Dottrina di S.Tom- 
mafo, che non vuole , che Grazia efficace 
ma che per vari accidenti la cofa se im- 
brogliata y e s' è bi fognato prender il no- 
me dì Grazia f ufficiente : E qui il ri pi- 
lla. gliarli : Che fon dappochi, e che non bi- 
fognava mai prenderne nè anche il nome . 
Indi fa loro una fervorofa parennefi , 
acciocché ripiglino il Dogma della fola 
pag. 40. Grazia efficace . Andate Padre ( quivi 
fi dice ad un Domenicano ) il vofìro 
Ordine ha ricevuto un onore , ch'ei non fa 
confervare . Egli abbandona quefìa Gra- 
zia , che gli era fiata confidata , che da 
che il Mondo è mondo , non è mai fiata 
abbandonata da alcuno : quella Grazia vit- 
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toriofa , che è fiata da i Patri archi affet- 
tata , predetta dai Profeti : E qui fa un* ' 
amplificazione da pulpito e da roftro , 
non da lettera, o da dialogo; e dopo .- 
Che quefla Grazia efficace, che era fiata pag.qq. 
data loro , acciocché la pubblicaffcro al mon- 
do fino a gli ultimi fecali , fi truova dere- 
litta per indegni intereffi : E più in giù: 

Ella dimanda de' cuori più puri , e di fiac- 
cati dagli amori del Mondo , che fono in- 
compatibili con le verità del Vangelo . Ri- 
mediatevi Padre mio ed avvertite , ec. E 
finalmente conclude; Tuttavia vi dirò , 
che mi pare , che fi poffa fenza pericolo 
dubitare del Poter del proffimo , e di quefia 
Grazia [ufficiente, purché non fi fia Dome- 
nicano ; cioè Religiofo dipendente da 
Roma. 

Qui mi giova far un falto, per uni- 
re quefia materia, ed avvertire, che al- 
trove pur vogliono le Provinciali, che 
nel punto fletto della Grazia efficace per Nella 
fe medefima\ vogliono dico che i PP. j^ (t 
Domenicani (emano con Gianfenio , cioè Va " 00* 
etta di modo necellìtare l’umana volon ~c altrove. 
tà, che non potta in verun patto ditten- 
tire; lafciando adette non già la Liber- 
tà d’indifferenza tolta affatto, ma fo! 

_ tanto quella che dicefi a Coazione , che 
in fofianza non è vera, e propria Li- 
bertà . 

Poniamo quivi per Corclulìone di tut- 
to ciò quello ancora, che li dice nella 
rifpofla del Provinciale a quelle duepri- pag,*€. 
me Lettere . Le Cenfure della Sorbona 1 
vengano pur quanto il vogliano , che Ar- 

nal- 
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naldo , e fuoi V artigiani fono difpofliffìtni 
a riceverle (cioè a burlarfene ) e che le 
due Ajferzioni di Potenza projftma , e di 
Grazia [ufficiente , intorno alle quali li 
minacciano t non fanno loro putito di pau • 
ra . 

Ora interrogo di nuovo; Piacciono a 
V.S. quelle Propofizioni di (opra addotte ? 
Che la Grazia (ufficiente tenuta dalIeScuo- 
]e Cattoliche non è Grazia (ufficiente , 
perchè non bafia ad operare ? Che non fi 
da che Grazia efficace, e Trionfatrice ? 
Che così ha infegnato San Tommalo, e la 
Scuola Toinifiica per tanti anni? Che i 
PP.Domenicani ora dicono con lafolaboc- 
ca darli Grazia (ufficiente > e Io dicono per 
timore di Roma ? Che quefta Grazia effi- 
. cace non lafcia la Libertà d’ Indifferen- 
za ad operare bene , o male , o di Con- 
tradizione ad operare , e non operare ? 
Che Potenza prodi ma, e Grazia (uffi- 
ciente fono due formole da non badar- 
vi? Torno a dire, piacciono a V.S. fi- 
ntili impietà ?;Io (o cìie nò, e giufla- 
mente. E per dire alcuna cofa in rif- 
pofta a queui errori . 

La Grazia (ufficiente bafia , sì bafia 
ad operare. E (e l’uomo non opera, è 
perchè liberamente vi refifie con iua 
malvagia volontà. Diremo dunque, che 
quando P uomo pecca ; non ha Grazia al- 
Janfen. cuna, e pure ancora pecca, e fi danna? 
/. 3. de Si ridono poi cofioro della Grazia (uffi- 
Grat. ciente per quello fiefio, perchè 1 ’ uomo 
Chrif. le refifie, chiamandola ne’ loro libri , 
Sal.c. 2 . dono burlevole , e ancor perniciofo . Ora 
e c. 3. fa?' 


n J 
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fappia V. S. che erti negano la Grazia 
luflìciente nello flato delia natura uma- 
na caduta: In fi atu natura lapfa interio- 
ri Gratta nunquam rejtfiitur . Pretendo- 
no poi di falvare, che et n tutto ciò 
pecca, chi ope<a male fenza di quello 
ajuto, e fi danna, per la reità contrat- 
ta dal peccato di Adamo; e ciò dico- 
no, benché tal reità fia tctalmemelcan- 
cellata dall’ orde (acre, del Battefimo . 

In tanto, perchè non v’ è quello rifu- 
gio del peccato Originario negli Ange- 
li , concedono; che elfi in gran numero 
abbino avuto la Grazia (ufficiente , a 
cui hanno tefiflito, e che perciò fi fie- 
no refi degni del gaftigo di paflar in 
Demonj, e d’ efTer fepolti nell’ Inferno. 

Ed io dico con un’argomento, chechia- 
roafi ad hominem . Se voi (leffi ammet- 
tete la Grazia (ufficiente negli Angeli , 
fe non vi dà faliidio, che per libero 
arbitrio effi. vi faceffero refifienza, per- 
chè ora chiamate Grazia burlevole , e 
perniciofa la Efficiente data agli uomi- 
ni, perchè vi refifiono*’ Ella un dono 
quanto a (e ferio, e (aiutare, e può ca- 
gionare ogni Tanto effetto; E m fatti 
quella Giaz>a ut duo , fe non lo cagiona 
per efempio in Pietro, che non vuol 
fervi rfene in bene, quella ut duo Sca- 
gionerebbe per efempio in Paolo , che 
in bene fe ne varrebbe. In fatti ab- 
biamo n S. Matteo all’ ri. quello det- 
to di Crillo : Si in Tyro , & Sydone fatta Matth . 
fuijjent virtutejy qua fatta (unt in vobis , 11.21. 
olirti in cilicio , & anere pxnitentiam egif 

fent . 
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fent . Nel qual detto ritrovo la^ Dottri- 
na tutta contraria a quella de’ Provi n- 
cialifti . Primieramente, che i Giudei 
ebbero ajuti- grandi per converti rii ; 2. 
Che vi relìtlettero , ond’ è che Crilto 
gli (gridò ; 3. Che quelli He Ili ajuti , 
che non forarono il fanto effetto ne gli 
Ebrei della penitenza di loro, colpe, i 
avrebbono ottenuto in altri; cioè ne’Ti- 
rj , e ne’ Sidonj. Ed ecco la Grazia da - » 
taa’Giudei flelfi , medicina andinamen- 
te valevole a rilanarli da’ malori dell 
Anima, benché noi facefle per colpa 
della loro malizia, ed oltinazione . Non 
fi dà nò fola Grazia efficace , e trion- 
fatrice , perchè il Concilio di Trento » 

1 * abbiam detto di fopra, tuona aper- 
tamente: Si quii dixerit liberum bominis 
arbitrium a Deo motum , excitatum non 
pofie diffentire , a natbema fit . E Santo 
Stefano diceva a’ fuoi (giudei 5 Vos Jem- 
per Spiritili Sanilo refifiitis . E ne Pro- 
sar. verbj: Vocavi , & renuiftij . 

7. fim Quanto a’S. Tommafo, egli non ha 
Prov. ‘infegnato nò la loia Grazia efficace > 

1. 24. ma tutto il contrario, cioè, che li dà 
D. Tbo . 1 la Grazia a tutti: Deus vult omnes fal- 
in c. 6 . vos fieri , & ideo Grafia nulli de e fi : fed 
Joan. omnibus , quantum in (e efl , fé comtnu - 
nicat . E che alcuni vi refillono chiu- 
dendo volontariamente gli occhi al S<*~ 
D. Tbo. le così Divino' ed univerfale : Illi f°f l 
t.^.con- Grafia privantur , qui in feipfis Gratiee 
traGen- impedimentum preefiant , fieni Sole mun- 
ta» 1 ly.dum illuminante , in culparn imputatur 
ei , qui oculos claudit , fi ex hoc aliquod 
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tnalum f equatur . 1 PP. Domenicani poi difcepoli 
di sì grande Maeftro hanno lempre ammefla 
la Grazia (ufficiente : - Nkllus Catbolicus dubitare 
potè fi de illa divisone auxilii in fuffìciens , & effi- 
cax : dice Diego Alvarez antico Scrittore Do- 
menicano ( a ) . E ’l P. Gonec più moderno: Utram- 
que Gratiam ( efficace»* Se / ufficiente m ) fempar 
Scbola Tbomiflica conflanter docuit , & pr adicavi t , 
ac indefeffo labore ab ortu fuo per quatuor facula 
non minus fortiter y tC generofe prò [ufficienti , quam 
prò efficaci Gratia decertavit . Hac eft Dottrina , 
quam fuxit in fuis cunabulis ab uberibus Angelici s 
Angelici Dottoris , cum qua adolevit , & crevit , 
& cum qua femper gloriofe vivet , & vincet . E 
rihanno ammetta vera , e compita, e fufficien- 
tiffima , fufficientiffimam facultatem . Oda come 
parla Alvarez (opra citato ( b ): Per auxilium 
Gratia lufficientis babet volu-tas potentiam proxi- 
vtam j 6 * facultatem expeditam , qua poffit conver- 
ti . Come Pietro Ledefma ( c ) , Certiffimum eft 
quod auxilium fuffìciens vere & proprie , & in 
omni rigore eft fuffìciens. E il P. Gonet, che ha 
fatto un’ alterazione sì ampia , trattando che 
cofa (ìa quefla Grazia fufficiente tenuta (empie 
dalla (ua Scuola dice: Nomine Auxilii fufficientis 
intelligitur id omne , quod dat potentia totum coni- 
plementum , feu fufficientiam ex parte jtthu primi . 
Che temerità dunque ignorantiffima lì è quefla 
delle Provinciali , dire, che i PP. Domenicani 
per tanto tempo non hanno tenuto che la Gra- 
zia efficace , e che ora non hanno della Gra- 
fia (ufficiente che il folo nome? 

Con quell’ aiìerirfi poi , che tengono il pu- 
ro nome di Grazia fufficiente : perchè dipen- 

C dono 

(a) Joa.Bapt. Gonet /. 4. tratl.Z. difp. 1. ar. 3. 
nubi nu. 17. colum.i. (b) Alvar. I. 4. ». 1. 

’ ( C ) Petr. Ltd.tr a. de Auxìl. art. *4. 
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dono da’ fuoi Superiori , e quelli da Roma * 
non fi viene a dinotare , che Roma vuole che 
s’ infegni la Dottrina della Grazia fufficien- 
te ? e lo vuole di fatto * mentre ha chiamata 
Eretica , e dannata come tale ( a ) , barcti- 
cam declaramtis , & uti taletn damnatnus , la 
Propofizione , Interiori Grana numquam refifiù 
tur . E che fencimeoto fi è mai di figliuolo 
dii Santa Chiefa, negare la Grazia fufficiente, 
che fi concede voluta da Roma? 

Sono poi, egli è vero, alquanto difcordi Do- 
menicani , e Gefuiti nel modo di fpiegare la pre- 
parazione di quelli ajuti divini fufficienti , ed 
efficaci, come altre Cattoliche Scuole il fono e 
a’ Domenicani i ed a’ Gefuiti. Ma le Molina e 
Bannez , ed altri d’ altre Scuole fono dilcordi 
nelle lentenze; fono, chi non lo la? d’ accordo 
nella Fede ; e fe ogni volta che vi fono opi- 
nioni contrarie tra Cattolici , fi volefiero negar 
gli articoli intorno a’ quali fi ventilano tali opi- 
nioni , bifognerebbe , giacché fono tcnte le dif- 
pute che fi fanno circa 1’ unione Ippollatica * 
e circa il fuoco tormentatore de’ puri Spiriti , 
negare 1’ Incarnatone del Verbo , e 1’ In- 
ferno. 

Che poi i PP. Domenicani tengano la Grazia 
efficace per [e medefima , egli è certilfimo, ma che 
Ja tengano in modo che non laici all’ uomo la Li- 
bertà di Contradizione , e di Contrarietà ad ope- 
rare male , è ca’unnia inlopportabile . Non v’è 
Dottore Domenicano, che ciò afferifca* Ed è uni- 
vedale il fentimento che i PP. proteflarono in Lo- 
vanio in un Capitolo Provinciale: Che l’uomo 
nella preparazione degli ajuti divini anche per fe 
efficaci, quale preparazione ivi fi fpiega, ex vi 
della Grazia, determini fempre fe dello alla buo- 
na 

(a) Confi. Innoc. x. 6* Atcx. v\u 
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ha opera, ( a ) non ex necejjitate , feti juxta fuuìti 
propriitm modum omnimodte hbertatis. ' 

Perciò, dire in oltre che tengano coi Gianfe- 
hifti , non fi glorino, i malvagi di Umi- 
le fponda. Niuno degli Ordini Reìigiofi gli per- 
cuoterà con flagèllo più pefante del Domenicano - 
Dare poi documenti a quelli PP. far’ inviti sì 
barbari, o per meglio dire sì pazzi ? Io in quello 
calo non dirò nulla , perchè è troppa la 
bile di cui fon pieno. Via via quelli nemici del- 
la verità, è della carità. Il dottiflimo , é Religio- 
fiiììmo Ordine Domenicano tempre fi è tenuto , 
e tempre terraflì attaccato al feno della Santa Ma- 
dre Chiefa; Elfi sì fono quelli , che negando a 
bocca aperta la Grazia / ufficiente , e ridendofi ; co- 
me d’ aderto vano, della Potenza projftma , che ha 
» l'uomo a operar bene, e non operare, fi fiacca* 

. no; con immenlò rammarico de’loro Fratelli, fedeli e 

.t ubbidienti, dalle braccia di sì èara, di sì divina 

i- Madre, e patTario sfortunati al feno tartareo di 

I- Calvino; In fatti odo Enrico Ozio ProfefTore dell’ 

t, Univerfità di Zurigo; che re fa fella cantando : 

( b ) In noflras cum conjortibus Janjenius iranfit 
Itr parte s . 

Ma mentre accennano a V. S. che gli Autori 
fii delle provinciali puzzano di Calvinifmo, mi fov- 

: te viene del debito che ho di moflrare , che infognano 

le Dottrine dannate del Gianfenifmo . Che però mi 
jpe* dica: Mentre a fpadà nuda negano la Grazia fuf- 

v 'ì fidente, mentre non vogliono j che fola Grazia 

UB i. efficace; promuovono si , o nò, la feconda Pro- 

polìzione dannata di Gianfenio che dice: Interiori 
.qjjo Grati re nunquam refiftitur ? Mentre la vogliono ial- 
ite mente efficace per fe mèdefìma, e che talmente 

x ti recediti la volontà all’opera buona , che non la- 

buo* f CI ad ella la libertà d’indifferenza a operare, e 

ji , >C z non 

( a ) 25. Aprilis 1 668. ( b ) Nelle prime rifpofte 
alle Provinciali, Rifpoft. alla 17. 
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Won operate , diffondono sì, o nò la terza, che 
dice: Ad merendar» & demerertdum in ftatu naturai 
lapfee non requiritur in homine libertas a neceffitate , 
fed [uffici t libertas a coazione ? mentre vogliono , 
che gli uomini che peccano, non abbiano mai (ira* 
zia alcuna per refiftere al peccato, e che i Dan- 
nati lo fieno fenza aver’ avuta tale Grazia per non 
dannarti , non foftengono la prima : Aliqua Dei 
preeeepta fune itnpofibilia , deefi quoque Gratin , qua 
poffibilia fiant : e la quinta : Semi pel agi anum eft di- 
cere ; Cbriflum prò omnibus borni nibus mortuum effe , 
aut fanguinetn fudiffe ? Di nuovo mi rimetto a 
V. S. le così la cola palli . 

Voglio qui fofpendere per un poco quella mate- 
ria . Pretto fpero invierolle un’ altra mia per pro- 
feguimento dell’intraprefo, e mi fottoferivo con. 
tutto P affetto &c. 

LETTERA III, 

DEL DIRETTORE 

AL PENITENTE. 

ARGOMENTO. 

Si confiderà, ciò che v' è di cattivo nella Terza 
Lettera Provinciale . Si difende S. Agoflino dall' im- 
putazione di aver detto; Che a S. Pietro mancò 
là divina Grazia , e che con tutto quello peccò ? 
Si difende S. Giov. Grifofìomo da una fimile- inpo- 
ftura . Si dimoflra la malignità di quefla propofizio- 
ne : Quello che era Eretico ne’ Semipelagiani , di-- 
venta Ortodoffo negli fcritti dei Gelimi . 

V Egga V. S. fé fono fiato diligente in venirla 
a ritrovare con quefla mia . Mi fi riufeito 
gratiflìmo il luo biglietto. Ih una cola non mi ac- 
cordo 
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cordo totalmente con lei , ed è , dove dice .• Che 
leggendo le Provinciali fi jarebbe (libito avveduta del - 
la loro pafiione, e poco fiana fede ; e eie le pare im- 
ponibile , che tutti prefio prefio non fi chiarificano del 
veleno . Così dovrebbe in fatti accadeie; ma fi 
vede , che è poco difpofìo a giudicar retta- 
mente un’animo preoccupato ; preoccupato dico da 
tante Lodi del Libro , e di fuori dette , e dentro- 
vi regiftrate , da (lampa sì bella , dal decorofò fer- 
vigio di tante Lingue. Aggiunga il modo di por- 
gere quei Dialoghi deftro, infinuativo e popolare. 
Aggiunga le difficoltà che patifeono le fentenze 
Cattoliche verfanti attorno materia non poco ar- 
dua, e perciò abili ad ingenerar molti dubbj, in 
chi non è avezzo ai teologici (leccati, e non sì 
appiglia, come ho giudicato di far io con lei, a 
i Canoni certiflìmi della Fede. Io fo per pratica, 
e penfo lo fappia ancor lei, che (piriti per alerò 
colti fecondo fecolari , vi fi fono malamente gabba- 
ti, e n’ hanno rilevato non leggier danno. Nella mia 
Lettera antecedente ha veduto come fieno indif- 
cratamente trattati dai Provincialifii la Sorbona , 
e i PP. Domenicani ; In quefia vedrà oltraggiati 
S. Agallino, S. Ciò: Grifollomo , e i Gefuiti. 

Andiamo dunque alla terza Lettera al Provin- 
ciale, da cui feelgo due fole fentenze, sì per non 
efìer lungo, sì perchè sì ridice il già detto. La 
prima (a ) è \ Quefia Propofizione : Abbiamo un Qiuflo 
nella Perfiona di S. Pietro , al quale la Grazia , (en- 
za la quale non fi può cofia alcuna , è mancata nelle 
fiue Cadute , fono tre righe prefie a parola per parola 
dai maggiori Dottori della Chiefia Greca , e Latina • 
La feconda è: ( b ) Quello che era Eretico nei Se- 
mipel agi ani , diviene Ortodojfio negli jeritti dei Ge* 
fiutti . 

Quanto alla prima, fappia V.S. che altrove non 

C 3 fi ci- 

( a ) Nella 3. Lett . Provine, pag. jx. e nella 
pag. 6. ( b ) pag . 6 o . 
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fi cita che S, Agoftino, che caftoro col loro Gian* 
fenio fi milantano di (eguitare. Ed in farri nella 
feconda Lettera fi chiamano Difcepoli del Dottor 
della Grazia, mentre dicefi contra i Padri Dome* 
ricani: (a) E' tempo che Iddio fufciti dei Difcepoli in- 
trepidi del Dottor della Grazia , / quali fciolti dai 
lacci di quefto mondo fervano a Dio per Iddio , 
Qa> ivi s’eùende la Piopofizione ai Dottori della 
Ch'efa non folo Latina , ma Greca; adducendo 
perla prima Sant’Agoftino per Ja feconda San Gio: 
Grifo domo. 

Comincialo da Sant' Agoftino. Eccole la fen* 
tenza portataci come del Santo ; ( b ) Iddio per moflra - 
te che fenza la Grazia non fi può cofa alcuna , ha 
lafciato S. Pietro fenza Grazia . Ma quel che è il 
mirabile non ci cita dal fedeliftimo ed accuratiffi- 
mo Pafquale il luogo, di dove l’ha prefa, lancian- 
doci alPofcuro ne i parti, nei quali vi è d’uopo, 
di maggior lume per non rovinare • 

In più luoghi, in particolare nelle fpiegazioni 
dei falmi ì il Santo tratta di quella caduta di S. 
Pierro , Nel Saimo \ 6 . 43. 55, $8. Ho letto con 
pace tutti quelli partì del Santo, e non ho trova* 
to in erti mai , che dica, che a San Pietro man- 
cò la Grazia, e che con tutto quefto peccò. 

1 II Santo in erti è tutto in rooftrare due cofe ; 
una che alla Scienza divina niuna cofa è occulta, 
e che quando fi dice per efempio nel Sai* 
mo 88. Exuro e in occurfum mihr , 6* vide , que- 
fto è un parlare di troppo, e figurato, che vuol 
dire , videant : E adduce un’altro parto della 
Genefi al 22 dove Dio dice ad Abramo: Nunc co' 
gnovi , quia tu times Dean » , dove fi vuol intende- 
re, come erto (piega: Nòne cognofeere te feci . Per 
tanto a ciò provare fi ferve delle cadute di S. 
Pietro , già precocofciute da Crifto con tutte le 
difpofitioni interne dell’Apoftoio, e dice che tali 

• ca* 

( a ) 2. Lett. pag, 40." ( b ) pag. 50. 
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cadute inoltrarono fol tanto di nuovo a S. Pietro 
Ja fua debolezza , e vana prefunzione . 

E quindi ne deduce un ottimo documento, ed 
è, che uno dei frutti , che fi ricava dalle tenta- 
zioni, ed anche dalle colpe flette, fi è ilconofce- 
re la «olirà miferia , umiliarci , ed imparare a 
guardarci dai mancamenti, pei quali noi venia- 
mo a cadere. < 

La feconda è, moflrare quanto perniciofa fia la 
prelunzione, la quale è cagione che noi cadiamo 
in gravi peccati , fecondo quello: ( a ) Deus fu» 
perbis refiflit , bumilibus aiitem dat Grati am : in cui 
irovollì San Pietro, che troppo confidando di sè , 
e non ponendo Dio per fuo foflegno, ed aufilia- 
tore , venne per quella via a cadere mifera- 
jnente. 

Levati quelli due fentimenti, promoflì dal San- 
to con parole d’oro da par fuo, torno a dire, nè 
pur parola , che non avelie da Dio la Grazia fuf- 
ficientiffima per non cadere. Tanto è lontano , 
che parola per parola vi fia, che non avefle tal 
Grazia, e che con tutto che non l’ avefle, abbia 
peccato . 

Due cole poi fi ponno didurre dal parlare del 
Santo; La prima è, che la carità e virtù di S. 
Pietro non era ancora perfetta, e forte, e da efi- 
birfi fu’l fondamento d’efia al maffimo degli atti 
difficultofi, di dar la vita per mano de’ carnefici 
nemici di Criflo : Animam meam prò te ponam ; 
come poi fece, quando fu eroica ed avvalorata; 
E pure che elio albagiofamente prefupponendola 
in vece d’ umiliarli, di confettare quella lua debo- 
lezza: ( b ) Impcrfeélum meum viderunt acuii tur , di di- 
re, & ne me ìnducas iti tentationem : fece una di- 
ehiaraziore prefu ntuofa .*E quello non è forfè an- 
cor egli giuttillìmo fenti mento? 

, ' C 4 La . 

( a ) Prov. i» 34. 

( b ) Pfal , i$8. itf. Matth. 6 . 13. 


1 


Digitized by Google 



40 Lettera Terza 

La feconda che può didurlì fi è , che eflfendo 
neceffarj ajuti più validi per contrariare a più va- 
lide tentazioni, e dovendo quelli venir da Dio, fe- 
condo quel di S. Paolo: (a) Faciet cum tentatione pro- 
ventum ; col crescere della forza nella tentazione , Dio 
aumenterà la forza dell'anima per la difi j a , l’Apo- 
flolo troppo confidando in fe, non ricorfe ; non 
impetrò tali ajuti da quel Dio, eh’ è ( b ) Dive s in o- 
mnes qui invocane illum ; omnis enim quicumque in- 
vocaverit nomea Domini falvus erit\ Anzi fi buttò 
in mezzo alle occafioni, e così venne a mifera- 
mente cadere nel peccato di negare il fuo Mae- 
Oro. E quella non è ancor ella Dottrina fanifii- 
ma, giacché ogni uno confelTa, che il Giulio im- 
petra coll’ orazioni gli ajuti per perfeverare ( c ) 
Vanem noftrum quoti di anum da nobis hodie , cioè 
dacci tra l’ altre cofe la Grazia, che è il cibo dell* 
anima per mantenerci in vita . Deus in adjutorium 
mettm intende , cioè donaci gli ajuti per combattere 
contro ai Nemici , che vorrebbero depredarla: Que- 
lli fono in tanti palli i fentimenti del Santo uni- 
camente e formali, e didotti. 

Or cofa hanno che fare con quello conceputo dai Pro- 
vincialifli con termini sì univerfafi , e sì improprj ; La 
Grazia fenza la quale nulla fi può , e mancata a I, Pie- 
tro , e pure ba peccato , e con ciò infegnare fu la feorta 
ingannevole del loro Gianfenio, che non vi è che Gra- 
ziaefficace, e che quando fi pecca , è fee no che non vi 
è Grazia alcuna ; Che non fi dà la Grazia a tutti; 
Che non fi può refiflere alla Grazia, quando vi 
fia; Che alcuni precetti del Signore fono imponì- 
bili; e che manca la Grazia, che gli rende pof- 
fibili; E che Crillo non è morto per tutti. Tol- 
ga Dio che limili impietà potTano , nè pur per 
ombra, attribuirli al Santiflìmo P. Agollino. Par- 
mi venuto il tempo, in cui forgano Difcepoli il* 

le* 

( a ) i. Corint. io. xz. ( b ) Roman, io. iz. 

( c ) Lue. 11. 3» 
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lecitimi, fciauraii , ed opinati del gran Dottore 
della Grazia, quali elio in fommo abbomina dal 
Paradilo. 

Oda V. S. come altrove parla il Santo: Execra - 
mur bJajpbemiam eorurn , qui dicunt , imponibile ali • 
quid bomini a Deo effe praceptum , ét mandata Dei 
non a fingulis , (ed ab omnibus in commune pojfe fer- 
vasi . Serm. 19. de ternp. qui eft 3. in Feft. Tri- 
nit. pag. 398. col. 2. Dicere peccati reum teneri 
quempiàm , quia non fecit , quod facete non potuit , 
fumma e fi iniquitatis , & infama, lib.de duab. Ani- 
mab. contra Manichseos , cap. 12. pag. 64. col. x. 
Ijia efl Cauja voluntatis , fi non ei potefl reftfii , fine 
pecccato ei ceditur , fi autem potcft , non ei cedatur , 
& non peccabitur . De lib. Arbir. lib. 3. cap. 18. 
pag. 244. col. 2. Servos fucs meliores effe Deus jvdi- 
cavit , fi ei fervirent liberaliter • quod nullo modo 
fieri pofjet , fi non voluntate , fed necefiìtate fervirent . 
Lib. de vera Relig. cap. 14. pag. 305. col. 1. In 
omnibus mifericordia Dei prave ni t nos ; confentire au- 
tem vocationi Dei , aut ab ea dijfentire noflra volun- 
tatis eft . Lib. de fpir. & Lite, ad Marcellin. cap. 
24. pag. 319. colum- 1. Vult Deus omnes bomines 
falvos fieri , & in agnitionem ventati s venire , non 
fic tamen ut eis adìmat liberum Arbitrium , quo vel 
bene , vel male utentes juftijfime judicentur . Lib. de 
Spir. & Lite. cap. 33. pag. 318. colum. 1. Non 
Deus impojfibilia jubet , fed jubendo admonet facete 
quod poffis , & petere quod non pojfis . Lib. de Nat. 
Se Grat. cap. 43. pag. 318. colum. 2. Quelli fono 
i fentimemi del Santo. 

E chi dirà mai , che fieno da lui diflrutti , 
e che abbia afferito tutto il contrario , perchè ha 
detto nei luoghi di (opra notati, trattando delle 
cadute lagrimevoli di S- Pietro: Unus quifque enim 
fe tentatìone tamquam interrogatus agnojcit ; Sicut 
Petrus quas vires babuit Fides ejus , utique ne fri e- 
fiat t quando dixit Domino , Tecum paratus fum ufi 

que 
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que ad mortem . Proinde Petrus , qui ante tentatìo- 
jiem pratfumpftt de fe , in tentatione didicit de {e . Conc. 
prima in pfal. 36. pae. 112. colum. 5. Numquid 
Petrus noverai /ir, quando dixit Medico : Tecum fum 
ufque ad mortem . Medicus noverat vena infpeéla , 
quid iatus ageretur in ce ° roto . Aìgrotus non noverat 
Venit qcceffio tentationis 4 & probavit Medicus fenten- 
tiam fuam , perdidit ceger prafumpttonem ftiatn , 
Enarrat. in Pfal. 43. pag. i6r. colum. r. Accedit 
tentatio quafi interrogano , & invenitur homo a fe i- 
pfo ,' qui Jatebat & feipfum ; [ed Artificem non late - 
bat . Proinde Petrus pratfumpjit nefcio quid , quod in 
ilio nondum erat . Accejjit tentatio , negavit , fevit , 
accepit . E narrat. in Pfal. yy. pag. 220. colum. i« 
Ignotus fibi quifque efl ante interrogationem tentatio- 
nis ; ficut fe Petrus prafumendo ignorabat , & negan- 
do didicit quales vires baberet , in fua tribulatione 
intellexit , falfo fe fe prxfumpftffe , fi evi t , & fendo 
meruit fruSuofe noffe quod fuit , & effe , quod non 
fuit . Enarrat. in primaria pariem Piai, 58. pag. 
239. col. 1. 

Da tutte quelle Temenze torno adire, che Tene ca- 
va? fe non che Crilto fapeva tutto; che S. Pietro fu 
quello che dalle fue cadute imparò a conolcer meglio 
fe fletto; che S. Pietro fu prefu ntuofo, e confidò 
troppo in fe, e nella fua virtù; che la fua virtù 
non era ancora perfetta, ed eroica, ma imperfet- 
ta, e tenue; che è un vizio dannofilfimo nella 
via fpirituaie la prefunzione, virtù utiliflima l’u- 
miltà. Ciò che aveva ancora il Santo premetto 
con fomma enfafi nel Salmo fopracitato 58. pag. 
238. col. r. fcagliandofi con zelo contro di certi 
cattivi , forti , cioè preluntuofi nelle cofe dello 
fpirito: e pofcia nella colonna feguente, come de- 
duzione, e prova del da lui detto narra la pre- 
sunzione, e caduta di S. Pietro. 

Ma a che più fiancarla ? Veniamo alle corte . 
Gianfeaio, Arnaldo, e Pafquale dicono, che S. 

Pie- 


I ' r 



Zo- 

ne. 

mi 

funi 

?*, 
irai 
ita- 
m , 
ri# 
f i* 
'aie 
i il 
vit i 
1 . 1 . 
mi)' - 

ititi" 

■Wll 

er.b 

nei 

VA 

?cr 

oà 

olio 

0 

ini 

iet- 

tf, 

C* 

J> 

$ 

>it 

?ru 

;lk 

<£ 

re 

a . 

i 


/ 


2 )r/ Direttore . 45 

Pietro non cadde per Tuo mancamento : e S. Ago* 
ili i> o dice tutto l’oppcfito: (a ) Petrus ante mortem , 
& refurreflionem Domini, & mortuus eji negando , Cf 
xevixit plorando. Sed mortuus ejì , quia Juperbe ipfe 
pratfumpfit : revixit , quia benigne ille refpexit . Di- 
cono che cad <e , perchè gli mancò la Grazia : e 
S. Agoitino ( b ) dice tutto il contrario: Et ta- 
tnen Cbaritas , quamvis parva , imperfeéìa non 
deerat Vetro , quando dicebat Domino: Animar» meam, 
proteponam . Equeftaera da Dio , edaDio pronti!!;^ 
mo ancora ad aumentarla, (e P Apotloio non vi po- 
neva oliacelo in contrario: Et qurs iftam , etfi par- 
lar» , dare caperat caritatem ? Nifi ille , qui pre- 
parai voluntatem , & cooperando perfìcit quod ope- 
fando incipit. E qui piacemi aggiugnere una fen- 
tenza di S. T<mmafo, che dice: (r) Minima Ora- 
eia potè fi refifiere cuilibet concupijcentiee , 6* virare 0 - 
rine peccatum mortale , quod committitur in tranl~ 
grejftonem mandatorum L-gis . Minima enim cbaritas 
plus diligit Deum , quam cupidità! millia auri & ar- 
genti. Diconp, che con tutto che' S. Pietro folle 
abbandonato dalia divina Graz a , peccò: ES. Ago-, 
itino tutto al rovefeio,- e fg brama nuova Temen- 
za oltre le dette, eccola, quale celia lettera fu- 
pei iore non riportai che d : mez?ata ( d ) : 1 x eo 
jgitur quod non acccpit , nullus veus e fi : ex eo r ero 
quod non facit , quod debet , juf.e reus efl . Debet au- 
to» fi acce pi t , & voluntatem Iiberam , & [uffa en- 
ti ffim am facnltatem , 

• Ardiamo all’autorità di S. Gio: Crifofiomo. Si 
dice da Pafquale: Che Arnaldo, in pruóva del 1 a 
fua alTerzione : I Santi Padri ci meflrano un Giufio 
ec. oeU’Opufcolo fatto perciò, adduce ancora una 

len 

(a ) D. Augufl. expof. in Evang. Joan. traél. 66, 
pag. 170. col. 2. (b) Aug. j. de Grafia , & lib. arb . 
€. 17. pag. 524. col. p. 

( C ) D.dTh, 3. p. q . 70. art. 4. in cor. 

* { d ) Aug. 1. 3. de lib. arb. c. 1 6. pag. 2$ 3 .fol.z. 
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44 Lettera Terza 

fentenza di S. Gio: Grifoflomo, chiara chiarifli- 
ma , ed è quella. La Caduta di S. Pietro non av- 
venne per ejjere eoli fiato freddo: ma perchè la Gra- 
zia gli manco : e tal caduta non fu un' effètto della 
fua negligenza , ma dell' abbandonamelo di Dio per 
infegnare a tutta la Chiefa , che fenza Dio non fi può 
cofa alcuna. La fentenza per verità è affai chiara. 

Ma gran cofa, torno a dire, checoflui, che ha 
affettata tanta diligenza in citare libro, pagina, li- 
nea , anche in cafo di fentenze di Agoftino , e di 
Grifoflomo, ora in portare quella di sì gran con- 
feguenza per la Fede, non citi in niuna di tante 
fìampe , e verfioni delle Provinciali il luogo, d’onde 
l’ha prefa . Per qual cagione i fautori di quello Li- 
bro , che hanno fpefo tanto tempo in tradurre tali 
fentenze in quattro lingue , non ne hanno impie- 
gato un minuzzolo in citarle? Ciò non dimoftra , 
che non vi fieno nè anche da lungi, e per iflirac- 
chiatura? Quella è l’arte de fommi Impoftori , 
portar con difinvoltura come ficuriflime, le cofe 
più dubbiofe. 

Ho vifitata l’Omilia del Grifoflomo 83. la qua- 
le è fopra il capo 2 6. di S. Matteo, a me col. 581. 
582. 583. dove il Santo ampiamente tratta di que- 
lle cadute dell’ Apoflolo. Ora veggiamo, fe egli 
dica: Che tali cadute non avvennero per freddezza , 
nè per negligenza di S. Pietro ; ma per mancamento 
della Grazia , e perchè Dio /’ abbandonò. O fe più 
torto, con S. Agortino, dica chiaramente che cad- 
de , perchè prefuntuofo, perchè non ricorfe a Dio, 
chiedendone fua affiflenza . 

Eccone a V. S. i palli . Dice dunque il Santo 
in primo luogo così: Cumque dicendum effet(a Petto) 
opem rnihi feras , ne [candalizemur : e contrario ni- 
trii um libi arrogane inquit : Et fi omnes fcandalizati 
fuerint in te , tamen ego non fcandalizabor . Quarti- 
ni s omnis id patiantur : ego tamen folus non patiar . 
Ita b<ec re f fenfitn cum ad tetrurn infoienti ce criniera 

deve- 
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devehebat . col. 591. iin.^j.E alla linea 59. Duplex 
enim crimen erat ( Vetri ) tum quia repugnavit , 
ac rejhtit , /«»; quiaceteris je ipfum pnepojuit : ìm- 
xìo vero etiam tertium non parvum crimen eum com~ 
mijtffe dixerim , quia fibi totum impofuit . E nella 
colonna 582. lin. 25. lngens enim pavor eum in- 
vaferat , (9 * ingens- ideo , quoniam Divina protezio- 
ne valde fuerat denudatus . O, qui diranno i Pro- 
vincialifti, parla pur affai chiaro ! Ma V. S. oda 
ciò che feguita immediacamente : Quod porro fa- 
flum eji propter arrogantiam , & contradicendi per- 
tinacem duriti am . E alla lin. 45. Unde id illi acci- 
dit ? ( fcilicet ut pratfumens loqueretur ) ex multo 
certe amore , & multa voluptate . Nam quoniam a 
fclicitudine illa , & anxietate prodìtionis liberatiti 
erat , & proditorem noverat , nimium /ibi ip/t confi- 
ftts b<ec dicebat , & in alia infurgebat dicens : Et 
Ji omnes in te fcandalizati fuerint , ego tamen non 
fcandalizabor . Puto autem ambitione quoque aliqua , 
& jafiantia in e a verba Vetrum lapfum fuiffe . E 
narrati i frutti , che ne nacquero dalle fue cadu- 
te , dice lin. 64. H<ec cmnia cafus ille perfecit ; 
2Mam antea totum fibi attribuebat , dicens : Et fi 
omnes fcandalizati fuerint in te , ego tamen nunquam 
fcandalizabor ; Et fi oportuerit me mori tecum , non 
te negabo . Cum dicere de bui (Jet : fi patrocinio tuo 
juvabis . 

Or vadano adeffb i Provinciali!!! a dire, (<r)che 
S. Gio: Grifoftomo afferma: Che Pietro cadde , non 
perche fojje freddo , nè tanto per fua negligenza : 
Vadano a dire : ( b ) Tra la fentenza db Arnaldo , 
£ di S. Grifoftomo , dove fé ne potrebbe trovare la 
/differenza ? Àfferifcan ora: Ma quefto è quello che 
S. Agoftino foftiene nello fteffo luogo , e prima di lui 
S. Grifoftomo , il quale non in altro è di/crepante 
dal Srg. Arnaldo , che nell ’ efficacia de' termini , co' 
quali egli efprims con maggior forza In fua fenten- 

za y 

( a ) pag. yo. ( b ) Ivi . 
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Za , dicendo: Che la caduta di S. Pietro non avveri- 
ne per cagione di fua freddezza , e di fua negligen- 
za , ma per il mancamento della Grazia , e per 
l' abbandonamene di Dio. 

Dicami V. S. S. Gto: Grifofiorrio co’ Cuoi (enfi 
poteva più fonoramente (mentire la calunnia de’ 
Provincialifti ? Giacché non nomma , egli è ve- 
ro , per parte di S. Pietro freddezza , o negligen- 
za : iMa bensì arroganza , non ricorfo , refi /lenza , 
timor panico , infolenzd , durezza , pervicàcia , amor 
proprio , vana compiacenza j incredulità , ambizio- 
ne , ejatanza Copra tutto, l'attribuir tutto a fefte/Jo, 
Prende da ciò le mifure della infedeltà di colo- 
ro : (ebbene è un mar sì profondo , che in étto 
ogni icandaglio fi perde . 

Ma afcoki . come il Santo concluda tutto que- 
llo lungo Trattato , nérocchè è Dottrina affatto; 
oppolìta a quel'a de’ funi ftravolgirori , e tutta 
conforme a quella de’ Teologi Cattolici ; colon. 
y8j. li n. 4. Magnum proteflo dogma bine difeimus j 
quia videlicet nullo modo Hom'nis voluntas fufficit , 
nifi auxilio fuperioris robotetur . Et quia nihil luera- 
ri poterimttr a f uperion Patrocinio , fi voluntas nofìrd 
repugnat . Quorum alterum Petrus , alterum Judas 
tonfirmat . Hic enim 6* fi prafidium Chrifli largum 
babuerit , tamen quoniam noluit attendere , nec qua 
ab >pfo erant cohferre , nuli am inde utilitatem con- 
fecutus e/ì . lite vero & fi bene animatus fuerat , 
Divino tamen fubtraflo auxilio ( re' (uo gravi man- 
camenti ) ftare non potuit . QuaS ob res vebementer 
rogo , atque objecro , ne velins cunfl a ita Deo attri- 
buere i ut ofeitandum , dcrrniendumque vobis puter 
tis : nec rurfus fi vigilati s ( come vegliava S. Pie- 
tro ) laboribus vefiris rem totam offici arbitremmi i 
Nam nec de fide s , atque rrfupinos jacere noi Deus 
vult , ac ideo non inibii d nobir petit : nec arrogan- 
ti a corrumpi , ac ideo totum nobis non commi fit . Ita 
, ex 
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Del Direttore . 47 . 

ex utraque parte incomodo remoto , quod utile efi 
nobis reliquie . 

Torno a dire , vadano cottoro a citare S. Già: 
Grifoflomo , di cui non voleva vifitar altri palli , 
mercè che quello è aliai {ingoiare al cafo noftro , 
e ancora foprabbohdante a fmentire quella piena 
conformità ,. che tanto mettono avanti le Provin- 
ciali tra i {entimemi di Arnaldo, e quelli di que- 
llo Santo. 

Ma giacché ne tratta in altri luoghi , ho pur 
voluto vederli ; cioè ferm. 1. de Quinta Feria Paf- 
fionis col. 7 gl- , e come netratta? Eccolo . Pafqua- 
Je dice , che S. Pietro non cadde , perchè fotte 
freddo: e il Santo per appunto full’ Allegoria del- 
la Febbre fredda , così fcrive : Sed quia jam pra - 
dilla: acctjjìonis rigor urgebat , cum calejacientibus 
ad carbone s Jìabat : e ancor più chiaro : Projlravit 
eum decrepita Anicula , qua fi quadam gravis febri- 
cula j accennando di più il male dell’ occafioni j 
in cui fiera petto. Seguita: Dirigit preces ad Me- 
di cum per nuncios lacrymarum , Divinum confe- 
fiim rteipit antidotum . Ed ecco l’ amante Gesù pron- 
to fubito aldi lui ricorfo a follevarlo , che, fe fotte 
ricotto prima j averebbe ancor {ottenuto dalla 
caduta . 

Dice Pafquale , che , pel Grifoflomo , Pietro 
hon cadde tanto per fua negligenza , e pure il 
Santo Dottore atterifee nel Sermone feguente , 
cioè i. de Mjfter. Coena Dominio» col» 752. , che 
l’ApottoIo pigro, e negligente con patti tardi fe- 
guiva Crifto , e alla lontana : AbduSo Salvatore , 
Petrus Jequebatur a longe * Ed afferma che , fe a- 
vette {cotta, quell’ accidia , e Y aveffe infeguito 
da vicino , non T averebbe negato , ma genero- 
{amente confettato: Si enim prope [eqtteretur , fem- 
per Dominion Jateretur , rifondendo in tal guifa 
nella negligenza della fequela là colpa dell* infe- 
deltà. Pafquale dice , che pel Grifottomo , Pietro 

non 
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■non aveva Grazia alcuna . E pure il Santo affer- 
ma in quefto fleffo luogo ; come abbiamo veduto 
effere pure' fentimento di Agoftino: che lo fegui- 
■tò per amore : Et tamen fiequuttis efl per amorini 
quem negaverat per timor em . 

Quefto è quanto mi è occorfo di dirle intorno 
alle due autorità di Agoffino e del Grifoflomo , 
citate da Pafquale a favore della perniciofiffìma 
Propofizione di Arnaldo. E fe in vece d’inviarle 
una Lettera in italiana favella , glie 1 ’ ho inviata 
in latina , e fe l’avrò fiancata con la feccaggine 
di tanti telli, ne incolpi , più che me, la teme- , 
rità , e infedeltà del medefimo Pafquale. 

Intanto dicami V. S. erano quelle propofizioni 
da porfi in lingua corrente , e foglio volante in 
mano ad ogni Cortigiano , Artigiano, Dnnnuccia 
{ le capirono per fin le Donne ) e come Propofi- 
zione de’ grandi Dottori Agoffino e Griloftomo ? 
Iddìo , per moftrare , che Jenza la Grazia non fi può 
vofia alcuna , ba Inficiato S . Pietro fienza Grazia . 
La caduta di S. Pietro non avvenne per cagione di 
fua freddezza in ver fio di Gesù Crifto , ma perché 
la Grazia gli mancò , Propofizicni sì erranti , sì 
nocevoli , e sì diametralmente contrarie a’ fentt- 
menti degli fteflì Santi? Ed aggiungo, che quan- 
do ancora vi fodero mai in un qualche recedo 
delle loro opere quelle parole, il che nego fin'at- 
tanto che non mi li moffri ; non è ella forfè fia- 
ta una folenne infedeltà , prefcindere affatto da 
luoghi sì patenti, sì chiari; ne’ quali eglino trat- 
tano la quiflione delle cadute di S. Pietro ex prò» 
fejfio , effefamente , e fono sì in tutto contrarj 
alla dannofa Propofizione ; La Grafia Divina è 
mancata a S. Pietro nella (ua caduta , e con tutto 
ciò ba peccato? Ed in tal modo dar’ ad intendere, 
che quefto fia il loro fornimento , non controver- 
io , ma reale , e primario, ciò che evidentemen- 
te non è vero . 

Ciò 
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Ciò fuppofto , V. S. vedè l’ ingiuflizia di quell* 
altro fentimento dell’ Autore delle Provinciali in 
quella Lettera . ( a ) lo reputo di rendermi contra- 
rio a' Dottori della Cbiefa , [e mi faccio conforme a * 
Dottori della Sorbona. Come pur di queft’altro all’ 
Amico . (b) Mettete l' animo in pace , e non teme- 
te cC ejjer Eretico fervendovi della Proporzione dan- 
nata dalla Sorbona , cioè , che S. Pietro non ebbe 
Grazia alcuna , e pure peccò . Mentre ha toccato 
con mano , come i lenii della Sorbona fono uni- 
formiflìmi a’ fenfi del Grifollomo , e di Agofli- 
no , da colloro unicamente citati ; come la Pro- 
pofizione fuddetta e lia errore , e tiri feco moltif- 
fimi errori in Fede . 

Reflerebbemi l’obbligo di inoltrarle v come tut- 
to quello Ila maligno latte , fpremuto dalle mam- 
melle infette della Dottrina di Gianlenio . Ma 
ciò rielce fuperfluo , mentre chiaramente ella ve- 
de , che fin’ ora da Pafquale non li è fatto altro, 
che promuovere la fuddetta dannata Propofizio- 
ne (c): Aliqua Dei pnecepta bominibus Juftis , 
volenti bus, & conantibus funt impojftbilia : deeft quo- 
que illis Gratin , qua pojfibilia fiant . Anzi l’ efem- 
pio addotto dell’ Apollolo , a cui fia mancata nel- 
le tentazioni , e cadute la divina Grazia , è per 
appunto dell* Iprenfe : mentre così conclude la 
fua pellilente Dottrina de’ divini abbandonamen- 
ti : Hoc enim S. Petri esemplo, aliifque multis ma- 
nifeftum eft , qui tentantur ultra quam pojftnt 
fufl inere . 

Conlideriamo un’ altra Propofizione di quella 
Lettera , ed è (d): Quel che era eretico ne ’ Semi- 
pelagiani , diventa ortodojjo negli fcritti de' Gefuiti , 
portata con quelli termini aliai gagliardi. E così 

am- 

( a ) Pag. $4. (b ) Pag. 60. 

(c) Lib. 3. de Grat. Sai . c. 13. pag. 13$. 
col. 1. ( d ) ivi . 
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ammirate le macchine del Molinijmo , che fanno nel - 
la Cbiefa mutazioni sì prodigi of e , cioè che quello , 
che è cattolico ne' Santi Padri divieti' eretico nel Si- 
gnor Arnaldo , quel che era eretico ne' Semi pelagi ani 
divien' crtodofjo negli fcritti de ’ Gefuiti : che la dot- 
trina sì antica di S. Agoflino è una dottrina insoffri- 
bile &c. Se i fentimenti di Arnaldo fieno un di- 
Pillato del Cattolicifmo, che trovali ne 1 Santi 
Padri, e in particolare in S. AgotHno sì, o no » 
già fi è veduto. Veniamo a ciò, di che fono in- 
colpati i Gefuiti . . ' t 

In primo luogo, per poco ringrazierei la penna, 
di Pafquale , che da agli fcritti di quelli Dottori 
la virtù e forza delle vifcere del Re Mitridate * 
con cui abbian potuto ridurre a follanza^di Cat- 
tolicilmo il veleno delPErefia Semipelagiana . Ma 
eglino non fi curan già di quella ftrana lode ; ed 
io, le ben difcerno, penfo di ravvifare il doppio 
mal’animo di Pafquale, con cui l’ha proferita * 
V. S. dunque ha da fupporre, che I’Erena de be- 
rnipelagiani fu quella, come notano i Dottorile 
tra elfi , S. Agoftino, ed è cola notidima; cioè , 
che la Fede , e 7 principio della nóftra Gi ufi ijic azio- 
ne t e falute, non è da Dio , ma da noi. Ora Gian* 
fenio ha negato contro 1’ aderto comune , * con- 
tro il fatto, edere flato quello l’errore de Semi- 
pelagiani, ma bensì .quell’ altro cioè: Che l uomo 
per fuo libero arbitrio poteffe re (ìflere alla Grazia : 
modrando con ciò Gianfenio di nuovo, eh ei re- 
puta errore, non alfioma cattolico il tenere, che 
dall’ uomo fi poda refillere alla Grazia. E quell e 
quello, che fi dice dall’Autore delle Provinciali * 
ch'edendo eretico ne’Semipelagiani , diventa cat- 
tolico ne’ libri de’Gefuiti. Perocché elfi , fi eco me 
ammettono a tutto potere il principio della Giu- 
ftificazione , e falute eder da Dio, cosi pure a 
tutto potere tengonoche l’uomo polfa refillere per 
ulo cattivo della lua libertà alla divina Gmzia •, 

« I JO- 
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t3ove V. S. vede, che qui da’Provincialilìi fi torc- 
ila in campo il cattivo affiotoa, che non fi può 
refiflere alla Grazia interna , e fi difende fegna- 
tamente la quarta Propofizione dellp Aedo Gian- 
fenio proibita, e dichiarata èretiÀ da’ Romani 
Pontéfici : Semipelagiani admittebant pr avenienti s 
Grati a interioris necejfitatem ad fingulos aflus , etiam > 
ad initium fidei , & in hoc erant Har etici , quod vel- 
ieri eam Grati am iatem e(]e , cui pojfet bumana vo- 
luntas rejtftere , vet ottemperare » E qui non reputo 
Ueceflario opporre di nuovo, fe non il già det- " 
to ( a ) : Si quii dixerit , libctum bominis arbitri um 
a Beo motum & excitàtum ..i k non pojje differire , 
anatbema fit v Dottrina , che aveva infegnata Io 
Hello Concilio di fopra al cap. 5 . Ita ut tangente 
Beo cor Hominis per Spiritus Sanili illuminationem , 
ncque homo ipfe nibil omnino agat , infpirationent 
illam recipiens , quippe qui illam & abiicere po - 
tefi k 

Voglio finire Sign. mio: egiàpenfo, Che a lei fac- 
cia pietà, e forfè ancora orrore , il vedere fpargerfi 
con tanta cura, e con sì gran Iodi un libro sì men- 
zognero, e sì pellilente. Dio caro ! Dove mai 
guidano affiomi sì perniciófi? Che non ti dà che 
Grazia efficace a cui non fi può refifiere : che 
quando fi pecca, è fegno, che non vi fu Grazia : 
che Crifio non è morto per tutti , nè liberale 
fomminiflra agli uomini gli Ajuti della fua Gra- 
zia; e che con tutto quello fi pecca in pena del 
peccato originale, e fi precipita nell’Inferno. Tor- 
no a dire, in che baratro portano quelli errori ? 
Eccolo . Ad una difperaziofie , tutta ozio nelle 
opere dello fpirito, e forfè tutta faccende in quel- 
le della malizia . Se Dio fa tutto > dunque fi l afct fiat 
tutto a lui , e nulla di bene', giacché è affanno fu- 
perfhio , da noi fi procuri » Perniciofilfima confe* 
r \ , - feuen- 

( a ) Cono. Trid. feff. 6. *an. 4 . 
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Lettera Terza Del Direttore . 
guenza! E così (e Dottrine de’ Provincialifli mi 
fémbrano fonili a quella inondazione del ma- 
re (a) , fatta già a gaftigo fopra la Città di Ba- 
zaino nell’ Indie , che rovefciò furiofa e Tempj, 
e Croci: e non lafciò in piedi intanto, fe non il 
patibolo. 

Sarò follecito in inviarle un altro Foglio, per 
non incorrere nella nota della Legge, qual dice ; 
che meno paga, eh’ il fa più tardi del convene, 
vole (b); & Minus folvit , qui tardius folvit e re- 

llo ec. 



J . ' LET*- 

( a ) P. Filippo della Sant. Trin. ne ’ Viaggi 

Orien. I. z. , _ r 

( a ) l Jt cui ff. de verb, & rer. fignifi. 
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lettera IV. 
•DEL DIRETTORE 
AL RENITENTE. 
ARGOMENTO . 

> i 

Si ve giurano , e ft confutano varie Cattive Propor- 
zioni dilla Lettera 17. Provinciale contro l' Autorità 
de' Romani Pontefici , nel decidere a tutra la Chiefa : 
Se in un Libro vi fieno Prcpofizioni Ereticali sì, 
o nò . Si efamina qual Qui fi ione di Fatto fta que- 
fi a . Si prova , che i Papi in ciò fono infallibili . Si 
adducono in confermazione cafi feguiti . 

D IO ci guardi, Signor mio, da chi peravven- 
tura pretenda, come già colui sì infelicemen* 
te famofo, di trarre luce al Tuo nome dall’ incen- 
dimento facrilego di un magnifico Tempio, met- 
tendo a conto di fama pregiata un’indegna diffa- 
mazione! Or tale fi è, fe non erro, la frenefia 
degli ’Arnaldifli. Quali che folle per loró tenue 
quel difonore , che raccolto avevano in lacerare 
due Comunità religiofe, ed una celeberrima Fa- 
coltà: eccogli armati di ardimentofe fiamme, per 
Scagliarle contra il tempio vivo della Divinità fu 
la terra, quale fi è la Cattolica Romana Chiela , 
Facciamo per tanto un falto alla 17. Lettera Pro- - 
vinciale, ove] gli autori con auJacia fempre più 
adulta, fe la pigliano contro a’ Sommi Pontefici , 
c loro Decreti. 

Già ho detto di (opra , che più Papi hanno tU 
conofciuto propofizioni Eretiche ne’ libri di Gian- 
fenio Velcovo d’Ipri, in particolare nel libro de 
Gratin. Urbano VII l. il primo proibifee detto li- 

D $ bro , 
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firo, e dichiara che in elio vi Tono delle propoli- 
zioni dannate di Michel Bajo. Papa Innocenzo X- 
ne ha fcelte cinque da tale libro, le ha cenera- 
te, e con Bolla a tutta la Chiefa ha comandato 
il non infegnarle, il dannarle. Papa AlelTandso 
VII. ha dichiarato a tutta la Chiefa , che fono 
Hate cavate dal fuddetto libro; che in elio fono ; 
che il fenfo, che ha avuto Gianfenio; e che na- 
turalmente portano le fue parole, e fentenze, è 
cattivo, e perciò le danna nel fenfo di Gianfe- 
nio. Ha dichiarato Figliuoli d'iniquità tutti quelli 
che ripugnano a quelli fuoi Decreti, che vuole, 
che da’ Superiori s’agifca contro i difubbidienti , e 
contumaci, con le pene dovute ad eretici , Ha man- 
dato Decreto, e formola alla Francia, in cui, e 
con cui vuole, che da tutti gli Ecclelìadici , Ar- 
civefcovi, Vefcovi dee. fi giuri, che le cinque Pro- 
pofizioni fono in Gianfenio, e che da efli fi dan- 
nano nel fenfo, con cui le ha pronunziate. 

Ora V. S, fappia , che tra’ Teologi , quello è 
uno de’ cardini della Cattolica Religione, che, l’- 
autorità del Papa in così agire fia infallibile, al- 
trimenti , mentre dice nelle Bolle, mandante; omnibus 
Cbrifli fidelibus , errando verrebbe a tirar la Chie- 
fa tutta in errore , che farebbe difordine fonda- 
mentale . Sappia che per effi il dichiarare, fe ua 
libro contenga Propofizioni Ereticali , sì , o nò , 
é una cofa che s’afpetta alla Fede, mentre per 
quella via quando fia reo, fi viene a levarlo effi- 
cacemente dalle mani e dal credito de’ Fedeli, ac- 
ciocché filmandolo, e leggendolo; non vengano a 
contaminarli nella Fede medefima. Sappia chefeb- 
bene quelli Pontifici Decreti fi ravvolgono in ^ar- 
te attorno un fatto, ed é quello lfelTò, fe un li- 
bro contenga afTerzioni erranti in Fede, sì o nò, 
con tutto ciò per tali Dottori è un Fatto tutto 
Gius, o tanto vincolato col Gius» che negato P 

uno 
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uno , fi viene a negar l’altro con offefa della 
Fede . t 

Ciò toccato cosi di foga, porrò qui alcune Pro- 
porzioni, che fi truovano in quella Lettera, che 
pajono pure ingiuriofe tanto a si necelTaria o tre- 
menda autorità , piene di cattivi principi, e di 
confeguenze ancora peggiori . Cominciamo . Qui- 
vi dunque l’Autore dice ( a ) Che anche prima 
del vederfi gli Editti del Vaticano , certi Dottori parti- 
giani delle dottrine di Gianfenio proteftarono intorno 
alle cinque Propofizioni , che elleno erano eretiche , e 
Luterane , ma inventate , e fabbricate a piacere , 
quali non fi truovano in Gianfenio. Che comparfi gli 
Editti Pontifizj , prontamente e fi , ed Arnaldo fi efi- 
birono a [ottofcriverli , e a ciò fare sì portavano da . 
lor me de fimi , Ond’è che fogeiunge al Gefuita, a 
cui fcrive ( b ) In verità Padre mio , quando gli 
ho uditi parlar in tal modo prima della Bolla , e 
- quando pojcia ho veduto , che in feguito di ciò la ri- 
cevettero con ogni pofibile rif petto , e che P offerfero 
a fottofcriverla , credei di commetter peccato in dubi- 
tare della loro Fede. Chi non crederà a quello rac- 
conto, che dopo la Bolla colloro prontamente s* ' 
efibiflfero a riconofcere le cinque Propofizioni, co- 
me Propofizioni di Gianfenio, accomodandoli in 
tutto, e per tutto a J di lei fentimeoti ? Ma è prò- 
prio di tal gente molto promettere, e nulla attendere . 

In fatti , e i fuddetti Dottori, e le Provinciali 
operarono tutto il contrario w Dopo fi dice al me- 
defimo Gefuita ( c ). E'quefia una cofa intorno a 
cui ( parla del riconofcerfi le Propofizioni per Gian- 
fenilliche ) vi dichiaro , che la vofira oppofizione mi 
tocca poco , come poco tocca la Chiefa ; Perocché , 
benché non fia Dottore , come non lo fiete , nè anche 
voi o Padre , io ben veggo nientedimeno , che non v' entra 
per ver un riguardo la fede', giacche qui non fi cer- 

D 4 , ca, 

( a ) 17. Lettera Prov. pag. J34. ( b ) pag. 736- 
J?3‘ ( C ) pag. 742. 
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ta , fe non quali fieno i f entimemi dì Gianfenio . S* 
eglino ( parla de’ Partigiani di quello Autore )cre- 
deffèro che la fua Dottrina foffe conforme al fenfo pro- 
prio , e laterale di quefte Propofizioni , la condanne - 
reùbono, e non ricufano di farlo , fe non perchè fon 
per fua ft , c/j eli' è molto differente. 

Quefte propofizioni, che ad alcuni fembranoret- 
te ed innocenti, e che liberino i Provincialifli , 
con que’che effi difendono, da ogni nota di er- 
rore , fembrano a me e Aorte , e ree; Ree di 
fomma temerità, e di protervia ereticale k Ree di 
fomma temerità, perchè avendo i Romani Ponte- 
fici nelle Bolle decretato, che le cinque propofi- 
zioni fono di Gianfenio, cavate dal fuo libro; ef- 
fo averle aderite, fecondo quel che ne appare per 
fue parole, in cattivo fenfo, e dalla Santa Sede 
perciò dannarli nel fenfo fuo, perchè cattivo ; aven- 
do celeberrime Univerfità, e’1 redo del mondo 
Cattolico riconofciuta fomma Giuftizia in tali Ca- 
noniche dichiarazioni: Coftoro con ardir prefun- 
tuofo, e Angolare , apertamente ripugnano a sì 
grande autorità, e fi feparan da confenfo sì uni- 
verfale , fodamente negando tutto ciò. Di proter- 
via ereticale, perchè ben chiaro appari fee, che con 
amare sì pazzamente Gianfenio , e difendere sì 
audacemente i fuoi libri, in effi il cuore, e ’l fat- 
to contradicono alle parole, e che volendo flar 
affidi a’fenfi, che fono nell’ opere dell’Iprenfe , 
non fi diftaccano da quelli, che fono dannati nel- 
le Bolle; giacché per Decreto de’ Papi, eperfen- 
timento del Criftianefimo fono affatto dedì . 

Confermo tutto ciò con due fatti. Eufebio Ni- 
comedienfe, e Teogne Niceno dannavano bensì 
gli Errori, che fi dicevano eder d’Ario, ma non 
volevano egualmente dannare Ario, la fua mente, 
e dottrina che reputaveno innocenti, e non meri- 
tevoli di tali cenfure. Furono riputati perciò Ere- 
tici, e puniti dal primo Sinodo Niceno con l’ ed- 
ito* 
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lio. Ciò che fi raccoglie dalla fupplica prefentata 
a’ Vefcovi da quelli Efiliati, dove fi dice; ( « ) 
Anatbemati autem Ario a Concilio denunciato , non 
ob eam caufam non fubfcripfiffe , quodfidem illam in- 
cujaremus , fed quod minime crederemus eum , qui 
erat accujatus , hominem ejus generis fuiffe , fed prò 
certo effemus perfuafi ipfum lotige alium effe. Nel 
Concilio Calcedonenfe Teodoreto dannava tutti Ì 
dogmi propelli , come Ereticali , ma non già Ne- 
fiorio, che amava di molto , di cui fi dicevano 
olière da’ Congregati . Ma i Padri Tempre lo co- 
firinfero a dir ben forte, e chiaro; Anatbema Ne- 
fiorio , & Dogmatibus ejus. E fin* attanto che rifiu- 
tò di farlo, gridolfi dalConfeflo al Prefidente con- 
tro di lui (b) : H<ereticus e fi , Neftorianus efl , H<e- 
reticum foras mitte . Finché cedendo finalmente 
pronunciò il richiedo Anatematifmo contra Ne- 
fiorio; e allora i Padri ripigliarono ; Theodoretus 
dignus eft fede Ecclefia , Ortbodoxum Ecclefia Vafio- 
rern recipiat . 

Che diranno di grazia a quelli due fatti i Pro- 
vincialifli, e loro fautori? Eccolo. Che Eufebio , 
Teogne, Teodoreto erano rei di cattiva Fede, e 
giuftamente furono da Concilj cenfurati , perchè 
ne’ libri d’Ario, e di Neftorio chiare apparivano 
le propofizioni ereticali, il che non è così in quel- 
li di Gianfenio. Ma ripiglio; come fi prova, che 
tali propofizioni eretiche chia' amente fodero ne’ 
volumi de’ due Erefiarchi ? Forfè perchè niuno fa- 
cefle refifienza a fimil fatto? Già l’evento moflrò 
che vi furono contrariatoti , e con tale (odezza , 
che non folo minime credcbant , ma prò certo erant 
per Juafi , ipfum longe alium effe. Si pruova dunque 
Ja reità di que’ Libri, perchè i Papi ve la riconob- 
bero, e ve la riconobbe il reito della Cattoli- 
ca Chiefa. Ora i Papi con reiterate Bolle in più 

tem- 

( a ) Socrat. in nifi. Eccl. lib , i. cap. io. pag. 
mibi 4iz. ( b ) Ex All. Conc * Caked, a fi. 8. 


Digitized by Google 



SS Lettera Seconda 

tempi, il Clero Gallicano, la Sorbona, l’ Univer- 
sità di Duai , il rimanente del Cattolico monda 
riconofcono le cinque propofizioni ereticali in Gian- 
fenio, dunque dico io, è chiaro , che vi fono. In 
ianto i Gianfenilti prò certo funi perfuafi ipfum l ùn- 
ge alium ejje. Dunque ognuno ben vede cofa ci re- 
merebbe a gridare . 

Ancora i Provincialifti producono un fatto cal- 
zantiflìmo in difefa de’ Gianfenilti . (a) Udiamo- 
lo . San Profpero primo Discepolo di S. Agofìino fu 
notato da' Semipelagiani di Francia ne' fuoi ferini di 
varj errori , e gravitimi , maliziofamente inventati 
e falfi . Cb: jftrò agramente [e ne lamentò , anzi fi 
dichiarò di ben chiaro moflrare eh' ejft , e non 
lui erano rei di fintili falli . E per più fedeltà qui 
fi citano lue parole . 

Che ne pare a V. S.? O Santi Dottori da ugua- 
gliarli ad un Profpero! Ma dirò meglio; o omic- 
ciattoli audaci e fciocchi! Una Setta d’ uomini fe- 
dotei in fede malignamente fingono errori in S. 
Profpero loro valido impugnatore: E quello è lo 
fleffb, che ciò che da noi fi dice , ed è di fatto ? Cioè 
che la S,\Madre Chiefa in piu Bolle riconofce in 
Gianfenio propofizioni ereticali , e le danna , af- 
fezioni Aorte, e contumaci nell’ opere d’Arnal- 
do , e le proibifee , fomiglianti falli , nel procede- 
re nello feri vere ne’ Partigiani di quelli due, e co- 
manda che fi punifeano come Eretici . E qui vi 
può edere parità, fe non empia? Bifognava mo- 
firarè, che S. Profpero, -il che non è podìbile, 
abbia fodenuto ne’ fuoi libri, non edere propofi- 
zioni ereticali, e temerarie, che Roma con folen- 
ni Decreti decide, e vuole , che vi fieno. Ognuno 
vede che quedo fattoè tutto contro de’ Gianfenilli, 
mentre elfi uomini erranti in Fede , hanno inventato 
nelle opere de’ Padri Domenicani , e Gefuiti loro po* 
« tenti 

( a ) pag. 15$, 
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tenti impugnatori mille moflruofità intorno alfa 
Grazia, delle quali è facilismo moftrare, ch’efft 
ftelfi, e non que’favj, e dotti Religiofi , unica- 
mente fono i rei. 

Ma a quello propofito appunto feguita una Pro- 
pofizione in quella Lettera , cheuna volta non è falla, 
ed è quella : ( a ) Che Gianfenio non ba fati* altro , che 
frovare la Grazia efficace: Che i juoi difenfori in Ro- 
ma non hanno fatt' altro . Così è, fono veridici ; mai 
non han fatt’ altro, nè mai fann’ altro ne' libri , 
ne' maneggi ne’ conciliaboli . Ma ben vede V* S. 
che bifognerebbe , per eller buoni Cattolici, che 
una volta ancora faceflero altro, cioè ammettefTe- 
ro , confeflaflero , promovelTero ancor la Grazia (uf- 
ficiente, e che li può refiflere alla Grazia. 

Viene pofcia a flabilire un’afTioma univerfale , 
ed è quello ; ( b ) Iddio regge la Chiefa nella de - 
terminazione de' punti della Fede coll' affiflenza del 
fuo fpirito , che non puoi errare , laddove che nelle 
cofe di fatto ci lafcia operare col fenjo , e con la ra- 
gione , che naturalmente ne Jonoi Giudici . Aggiugne- 
te, e colle decifioni di Roma , a cui è Tempre 
toccato, e Tempre toccherà decidere fe un libro 
abbia propolizioni eretiche sì, o nò, e Roma l’ha 
fatto apertamente contro Gianfenio . Ma per di* 
(correrla un poco; non è forfè un fatto che in- 
volge feco la Fede, come ho accennato di (opra* 
fe un libro contenga erefie sì, o nò<* Ditemi che 
vuole dire proihire un libro, ed in particolare al- 
cune propolizioni cattive che fono in elfo, ^di- 
chiararle erranti in Fede? fe non vietare, come 
nelle Bolle fi efemplifica, effe che non fi polfono, co- 
me in tal libro Tuonano nel luo naturale lignifi- 
cato , nè tenere , nè infegnare , nè praticare , Che 
vuol dire approvare un libro come fano, e tutte 
le fue propofizioni per buone e Cattoliche ? fe non 
che com’ivi lignificar* naturalmente, lì ponno te *» 

ne- 

( a ) P*l> ( b ) pag. j<*8. 
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nere , insegnare , e praticare . Ora interrogo : E’ , 
quella cofa che s’afpetta alla Fede sì, o nò? Che 
s’afpetta a’coftumi neceflarj alla falute pratican- 
doli o sfuggendoli , fecondo che fono virtuofi , o 
peccammo!!? Qui mi pare vi vada ciò che afleri- 
fce Bellarmino ( a ) falfamente pretefo per sè da 
Pafquale ( b ) Non folum in de ere ti s Fidei errare 
non potè/ Summus Pontifex ( ciò che aveva vali- 
diflìmamente provato ) [ed ncque in praceptis mo - 
rum , qua tot Ecclefta prafcribuntur , & qua in re- 
bus necejjariis ad falutem verfantur : E lo prova co- 
sì : Quia fune tota Ecclefia graviter laderetur , & 
erraret in rebus necejjariis , quod eji contra promijjìo- 
7 tem Domini. Joann. 1 6. Cum veneri t ille [piritus 
•veritntis , docebit vos omnem veritatem . Hanno pu- 
re i Romani Pontefici così dannati i libri di Pe- 
lagio, d’ Ario, di Calvino, e di Lutero, e tutto 
il mondo Cattolico ha ubbidito in dannarli ancor 
etto, nè fi è ricorfo, nè fi poteva ricorrere al ri- 
fugio, che era una Quifiione di farro. E fe fi è 
così ' ufato , fono flati dalla? Chiefa , e da’ 
Goncilj riputati per ricorfi temerarj, ed ereticali, 
com’abbiamo veduto di fopra. E quello, forfè un 
di que’ fatti, ne’ quali fi tiene che il Papa fia fal- 
libile, e fono notati dallo flelTo Bellarmino (c) : 
An talis fit promovendus ad Epifcopatum ? An jure 
fuerit promotus? An videatur deponendus ? o pure , 
come avverte il medefimo, un fatto, che nulla s* 
afpetti alla falute, come fono gli ordini tempora- 
li del Papa al fuo fiato (d). Nimirum [uperfluam 
ìegem condendo , aut minus diferetam? E che quelli 
fono cali particolari , nei quali il Sommo Pontefi- 
ce non ammacllra tutta la Chiefa chi non lo 
V i ^ ^ nt è un fatto > in cui il Sommo 
, . Pon* 

( a ) Lett. 17. pag. 548. ( b ) Sellar m. de [unu 
ponti/, lib. 4. cap. 7. num. 804. 

( c ) Lib. 4. de Tonti/, c. 3. mibì ». 795* 

( d ) Lib. 4. cap. j. ruibi num. 804* 


J 
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Pontefice decreta a tutti, fidichiara, che da tutti 
vuol efler ubbidito , denunzia Anateroatifmi , e 
comanda , che contra i difubbidienti fi vada col 
flagello delle pene debite ad Eretici. Bifogna dun- ' 
que diftinguere fatto da fatto e modo d’operare 
dei Vicarj di Crillo da modo d’operare. Io farei 
ben vago di fapere, fe il decidere dopo accurati 
efami , fuppoflo il fenfo che formano le parole in 
un libro, fecondo l’ accettazione comune di coloro 
che parlano un tal linguaggio , il decidere , dico 
fe un tal fenfo fia contrario a gli Oracoli Divini 
notificati nelle Divine Scritture, alle Tradizioni 
divine, alle Dottrine che s’adorano nella Chiefa 
per Divine, fia una mera quiftione di fatto par- 
ticolare come promuovere un Vefcovo, degradare 
un Arciprete, formare un’Editto civile nulla per- 
tinente alla falute, o vero fia più torto una cofa 
tutta di Gius divino, che per Gius divino ne’ gra- 
vitimi dubbj fi deve rifolvere , e rifolvere’ da! 
Capo della Chiefa univerfale a tutt’efla per di lei 
pace , perdi lei neceflarififimo governo , perchè non 
erri ? Ora quello fi è il cafo;noftro. Già in primo 
luogo da Sommi Pontefici, e dalle loro dottili! - 
me Artemblee fi fapeva cos’era il parlar latino di 
Gianfenio, e s’ era ben bene intefo cofa lignificavano 
naturalmente fue fentenze. Lo Audio è flato in 
vedere infecondo luogo fetali fentenze, efuoi na- 
turali lignificati erano ripugnanti a gli Oracoli di- 
vini, e Canoni pur divini. Si è ritrovato che sì, 
e fi fono cenfurate fecondo il merito . Si fono 
fpedite fopra ciò dai Papi Bolle univerlali a tutta 
la Chiefa con le forinole più autorevoli , accioc- 
ché non s’errafle gravemente, o nel credere, o 
uelPoperare. E quella farà una quiflioncella di 
puro fatto particolare, o umano da ricalcitrar con- 
tr’efla, ciò farebbe ancor male, colle propofizioni 
più deriforie , e più indegne ? Signor mio , fo che 

me* 
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bieco condannerete , ancor fommamente > un 
modo fienile di procedere » 

Soltanto r avverto , come ho accennato di fo- 
pra, che alcuni Teologi 41 in ciò provare tengono 
quella via; cioè, che il fatto fia talmente annefiio col 
Gius , che negato protervamente l’uno, fi viené 
ereticalmente a violare l’altro. E difeorrono co* 
sì. Ogni Erefia è corruzione di quella Fede che 
intera, e fana ha ricevuta la Chiefa da Cri fio , e 
dagli Apoftoli, e tale dona, e comanda a Cuoi 
figliuoli. Ora in due modi avvenir può un firn ile 
corrompimento ; primo direttamente , e principal- 
mente , quando uno ha una falla opinione circa 
un’Articolo di Fede , aderendo per efempio : che 
il corpo di Criflo non è nell ’ Eucarifìia . Che il Pa- 
pa è /’ Anti criflo ; Che non fi può refillere alla Gra- 
zia : Che per meritare , e demeritare non è d' uo- 
po aver Libertà dalla nccefiìtà. Secondo indiretta* 
mente, e come dicefi Secundario , cioè quando uno 
ha un giudizio pertinace circa una cola , dalla qua* 

le 

* Platel. in Synop. p. c. i. §. 3* 

Arfdek in Theolog. Trip. p. i. q. f. 

Anat. in Expof. & def. Tbef. Colleg. Clarom. 

D* Tb. Secunda Secunda q. ii. art. 2. 

Condì • Coflàntien. In Ad. Cantra Jo. Vvicblef. 

Ad. t. Cler . Galli c. in Cauf. Janfi ann. 1 65 f. Ù 

1 660. 

Epift . Epifc. Alethens . 

P. Amellot. Trad. de fubfcript. 

Dod. Tfambert. in Secundam Secunda D. T borni 
trad. de Judice Controv. difputat. 2. art. 7. 

Andr. Durali, trad. de Supr. Ponti}, potè fi pari. 
2. quteft. 2. 

Gafton. Cbammillard. trad. de Grat. in Proleg. 
Sec. 7. 

Approb. Dod. Duac. ‘Tbef. Clarom. 

Jacob, de Monbron in Difq. bifiòricù tbeol. I. p. ì. 

C. J. 20. tt. 
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Je ne nafce la corruzione di qualche Articolo: E 
tale fi è il cafo noflro . Tenga uno contro le Bol- 
le Romane, che i libri di Lutero, e di Gianfe- 
nio fono innocenti ; e che tutte le Propofizioni , 
che fi trovano in elfi , immuni fono da ogni er- 
rore di Fede; Eccone difendere quefla leggitti- 
ma confeguenza: Dunque che il Corpo di Criflo non 
fia nel Sacramento dell' Eucarìfiia : Che il Papa Jìa 
l Anticriflo : Che non fi pojfa refiflere alla Grazia ; 
che non fia necefiaria a meritare , o nò la Libertà 
dalla necejfitày fono propofizioni innocenti e fcevere 
dall’ errore , giacché le due prime fono ne’ libri di Lu- 
tero, le due feconde in quelli di Gianfenio , fe- 
condo i Decreti de’ Sommi Pontefici, e ’1 confen- 
fo univerfale del Criftianefimo. Tutto quello di- 
fcorfo è fondato in S. Tommafo, che nella fecun- 
da fecundae qu. n. art. 2 . in corp. di ce Hate fis 
eft quando aliquis babet falfam opinionem circa ea , 
qua ad fidem pertinent . Ad quam aliquid pertinet 
dupliciter : uno modo direBe (3 principaliter ficut Ar- 
ticuli fidei : Alio modo ìndireBe , (3 fecundario , ficut 
ea ex quibus [equi tur corruptio alicujus Articuli , & 
circa utraque potè fi ejje Hareltt eo modo y quo (3 
fides . 

Suppofio tutto il qui detto da noi , afcolti V. $. 
come parla Vendrochio traduttore, ed amplifica- + 
tore delle Lettere Provinciali ; così dunque nel 
Preloquio primo trattando delle due ultime lettere 17. 
e i8.ì Dure pofirsma quaflionem faBi de Janfenio 
baBcnus attingunt : ut doceant in qua fi ione faBi lo- 
cati Harefim non pojfe , quod ita apud omnes quei* 
quot unquam fuere Catholicos Scriptores confiat , ut 
negati fine Ilare fi non pojfit « E quindi re cavi , fe 
. è vero, che quelli audaci pronunciano con incre- 
dibile franchezza ogui più barbara falfità. 

Andiamo avanti , ed ifeaviamo quello era- 
rio di dottrina , dì bellezza , e di profitto. Si di- 
ce. 
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ce ( a ) , che Innocenzio X. ha creduto che vi fieno 
le cinque propofizioni in Gianfenio , perchè i Gefuiti 
glie l' han dato ad intendere \ E poco dopo aperta- 
mente ( b ) : Che i Gefuiti l'hanno ingannato . Bi % 
fognava dire , che undici anni prima avevano in- 
gannato ancora Urbano Vili, che (c) proibì con 
gravi forinole il libro di Gianfenio, ed ogni fcrit- 
to e dilputa in fua difefa; che come fi è detto, di- 
chiarò edere in tal libro delle propofizioni danna* 
nate di Michel Bajo primo Fondatore degli erro- 
ri Gianfeniani , che fcrilfe un Breve zelantiflìmo 
alla famofa Univerficà di Duai , acciocché repri- 
mere ogni difubbidiente , come eda fece con eroi- 
co coraggio, e da Innocenzo X. con Breve ne fu 
lodata: Bifognava dire, che prima avevano ingan- 
nato novantacinque Vefcovi della Francia, la Sor- 
bona , molte Religioni, e che hanno ingannato 
ancor Aleflandro VII. , che dopo nuove diligen- 
tidìme difquifizioni , ha pur dichiarato, che vi fo- 
no. Si dichino quede cole ai fanciulli. I Gefuiti 
non ponno tanto. E’ la Verità, è la Fede, è lo 
Spirito Santo , che tanto ponno nel petto dei fuoi 
Vicarj. Udite ancora come parla Innocenzo X. 
in un Breve inviato un’ anno dopo la fua celebre 
Bolla a Valentino Randour Dottore Decano dell* 
Accademia di Duai, che aveva con tutta l’Uni- 
verfità, come s’è notato, predato ubbidienza, e 
zelo ai Decreti Pontifici (d); Queecumquc ex Ec- 
clefiee Catholicee fententia decrevimus ..... judicia 
fané oris Dei fuerunt , qui fa Bus efl nobis Japientia 
in often fione fpiritus & veritatis . J am & preces , 
quas enixe ad Deum effudimus> & certus Gregis du- 
Busy cui nos Ubi [ub/lituit Paflor <eternus , argumen - 
to erant futurum nobis a dextris Dominum , quinun - 
quam defeBura tuitione regie ve/ligia noftra in femi- 

tas 

( a ) y6i. ( b ) pag . jj8. 

( c ) An. 1641. 4. OBobris . j 

( d ) An. 16J4. ai. Mai}. 


( 
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tas viritàtij . Dicami V. S. , quelle parole fole 
non mottrano chiaramente, che decifione confide- 
ratillima, e rilevantilfima Ila fiata quella. E non 
dovrebbero fpargere il volto di rotture, e riem- 
piere il cuore di penitenza ai Poivincialifti , ed a 
chiunque per fubornamento dalle lor Lettere fin’ 
ad ora ha ma) fentito, e mài parlato di sì gravi 
Decreti ? 

S’apgiugne ( a ) j Che poche perfone fono difpofle 
a fottofcrivere una Confezione in bianco. In foglio 
nero sì, nero, cioè nelle in efifo lovrapofle Pro- 
porzioni dannate, e uniformittìme alle arterzioni 
ereticali di Gianfenio ( b ) Che quefio farebbe fot - 
tofcnvere ,' che fi nega fa Grazia efficace . No no , 
che fi confetta e la grazia efficace , e la grazia 
{ufficiente, e che alla grazia il libero arbitrio può 
relìftere . Quello dà loro fallidio . Dove mai nel • 
le Propofizioni dannate fi nega per ombra la gra. 
zia efficace? 

Farò quivi punto fuor del prometto ; ma così 
ad un tempo dividerò a V* S. la fatica di legge- 
re, ed a me quella di fcrivere. Prima di pormi 
all’opera aveva fatto conto di prefeutarle foltanto 
uu certo numero di proporzioni , cava. e da qua- 
tte cinque Lettere, ficuro che ai fuoi occhi ben 
difpofli farebbero in un tratto ipparfe per iflor- 
tittìme . Ma poi dubitando che dalle fue mani 
forfè per bene portano pattare ad altre , non ho 
voluto verfare fu quelli fogli tanto veleno, lenza 
melcolarvi ancora un poco di antidoto che’! vin- 
certe. Così averemo imitata l’Erba chiamata An* 
torà ( c ), che nella radice ha tre nodi, due. ve- 
lenofì , ed uno, cioè quel di mezzo , non folo fa- 
lubre, ma antidoto a gli altri due. Temenze 

cavate dalle Provinciali, o da una [-arre, o dall* 
altra Tempre danno in eccetto velenolo ad una 

E Tana 

( a ) P a S- ( b ) Ivi . 

( c ) Contai. Gejner. i: Lunar. Herb. 
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fana Fede. Penfo avervi porti tra loro fentimenti 
retri, che calcano la via di mezzo, che è la vir- 
tuofa , e perciò portano fetvir di rimedio allo 
fcoprimento di tanta pefte , e per la quarta vol- 
ta mi confacro ec. 

LETTERA V. 

DEL DI RETTO RE 


AL PENITENTE. . 

« *’ ' 1 

• . ,*»'.• • * • s 

ARGOMENTO. 

\ ’ ' , • i * 

Sì c$nfidera ciò , che v' è di male nella 1 8. Prr- 
•vinciale pur contro /’ autorità dei papi , Di nuovo fi 
ftabihfce l' infallibilità dei Pontefici in quefie caufe di 
fatto . Si efìmono dalla calunnia d'aver mal parlato 
della Pontificia autorità Gregorio e Bernardo. Si mo • 
ftra , come quelle due Lettere puzzino di Gianfenif- 
tno . Si toccano alcuni errori della 4. 9. ri. e r 6 . 
Lettere Provinciali . ii nota come l' Inquifizione di 
Roma , quella di Spagna , la Sorbona hanno ricono- 
sciuti glt errori di Gianfenio in quefto Libro , e P 
hanno perciò proibito. 

P Rima rifpondo alla Tua. E quanto a certi be- 
nigni fentimenti, che al folito vi leggo, di- 
co , che in : eifi , coma in ifpecchio confi- 
gliere leorgò , non ciò che ho fatto , ma ciò 
che mi converrebbe di fare. Quanto al defiderio 
di veder cita e le fentenre ereticali, proprie del 
libro di Gianfenio, lo farò a fuo tempo, e già n’ 
ho dilegoato t>a me il luogo .Q anto alt’erter ella di 
buona voglia entiata net parere dei Dottori Teo- 
logi, che reputano il Pa a infallibile nelle folen- 
ni Derilioni a tutta la Chiefa, fe in un libro vi 

fieno 
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fieno Propofizioni contro la Fede , le protetto^ 
che non ini poteva recare maggior confutazione 
di quella. Io per me dico , che l’afferire, che in 
tal cafo i Papi j e le loro prudentiffime Affemblee 
. ne pur degnano d’un guardo limili libri contro- 
verti, è un’inlania . Còncedere , che li leggano 
attentamente , non li capiicano fe non ma- 
le , e ancor al rovefcio , e un’ enorme te* 
merita . Che li leggano , gli intendano , e 
decretino a tutto il Mondo Cattolico, che tali, e 
tali temenze d’ etfi fono oppctle alla Cattolica Fe- 
de , e pollano in ciò errare, edi e tvellere uno 
dei cardini della ftefiaFede Affé- mare in genere, che 
quei'a quitlione di fatto i Papi nul a ponno, e 
che bilogna tlarne a la .relazione dei fenli , come 
fanno ile Provinciali , è farfi reo in un colpo di 
-tutti i notati j.vjzj . con qualche Angolarità le- 
gnatala* * . 

Andiamo alla i8ì ultima delle Provinciali , ancor 
deliecinque in que'.ta materia di Fede damepropo- 
fle a contìdeiarti. Ir.etTà., in vece di tributar adora- 
zioni , fi tenuità a vomitar ingiurie contro quel Tro- 
no , avanti a cui riefrono indecentiUime per quello 
fletTo, perchè merita adoraz-oni . In effa dunque 
fi affé, ma ( a ) Che i decreti dei Papi ( in proibi- 
re lecinque Proporzioni ) noti fervono a nulla , non 
efplic andavi fi in conto alcuno fi fenfo di Gianfenio , 
qual dicefi condannarfi in -effe Propofizioni. Oi nuo- 
vo ( b ) Che una Cofiituzione , che follmente condan - 
na in generale il fenfo di Gianfenio lenza efpltcarlo , 
non decide cofa alcuna. E nella Lettera 17. fi età 
detto ( c ) ; Che non f tgmrrà un tanto ingiufto proco - 
dere , che è di sforzare a fottoicrivert , che fi condan- 
nano le cinque Propofizioni di Gianfenio , fenza efpli- 
care qual fia quefio fenfo di Gianfenio. Rifrondo . 
Eccolo il tento tante volte ripetuto - , eccolo fpie- 
n «à V. ’• E * * paro 

( a ) p<tg. 570. ( b ) pag. 570. ( c ) fag. *6o. 
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gato in particolare; Che alcuni Precetti della Legge 
di Dio fono imponìbili ; che niuno può refiftere alla 
Grazia ; che è errore Semi pel agi ano offerire , che fi 
poffa refiftere alla Grazia ; che non vi è , che Liber- 
tà dalla Coazione ; che Crifto non è morto per tutti . 

g uefto è, torno a dire, il *ero, e reai fenfo di 
ianfenio; cioè il fenlo che naturalmente forma- 
no quelle Sentenze, e lo dello, che ilfenfo, che 
naturalmente formano va j Capi interi, varie pro- 
pofizioni più corte, che fi trovano nel fuo libro . 
E quello fenfo è dichiarato temerario, ereticale. 
E perciò lì proibifce il leggerlo, e molto più te- 
nerlo , infegnarlo , praticarlo. Come fi fpieghino 
poi la Grazia fufficie ite , come l’efficace, • come 
gli ajuti dati agli Infedeli, ai Giudi, ai Peccato- 
ri, fonovi nelle fcuole Cattoliche varie fentenze, 
e lentenze, che patifcono per l’arduità del fog- 
getto fue difficoltà, permeile però dalla Chiefa .* 
Nè in queda Bolla ha voluto diicendere di nuovo 
il Papa ad efamina !e, come in molti cafi non vi 
difcefe il Concilio Tridentino , ballandogli d' ana- 
tematizzare i fallì dogmi . Non dà fadidio a Ro- 
ma, che Gianfenio e produca argomenti contro le 
Conclufioni dei Domenicani , e dei Gelimi , ( cola 
però vietata farfi in idampa ) le dà fadidio , che 
aflerilca, dabilifca, e promuova, come fa, afler- 
zioni erranti in Fede ( a ). Sono pur d’eflì, per 
venir ai Provincialidi , quelle Propofizioni, e da 
loro promolle in quelle Lettere ; Che potenza prof- 
fimo a operare e non operare , a operar bene o male 
è un bifliccio , una fcioccberia ; che la Grazia j uffi- 
ciente è una vanità ; perocché fe bafta ad operare 
non ha bi fogno d' altro per cagionare di fatto l' ope- 
ra y e fe non bafta a coti operare a nulla vale ; che 
la Grazia non fi dà a tutti t che è mancata la Gra- 
zia 

{ a ) Decreti di Paolo V, Pio V, Gregorio Xllf, 

Uri. Vili, 
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xr« nelle fue cadute a San Pietro , e pure ba pecca- 
to ; che in tutte le quiftioni di fatto il Papa nulla 
può , e che bi fogna farne alla fida relazione de' fenfi ; 
Che Gianfenio non ba detto error alcuno. Ora que- 
lle propofizioni fi difapprovano al preferite da me 
per erranti in Fede e fi dilapprovano nel fenfo di’ 
etti . E voglio dire, che i fenfi che fecondo il na- 
turale lignificato delle parole fono nelle loro Let- 
tere, fono gli (tedi che i fenfi naturali di quelle 
propofizioni, e tali fenfi fono nell’uno, e nell'al- 
tro tetto erranti in Fede. Che cofa più chiara di 
quella ? Ora ciò che io faccio tjui con fentimento pri- 
vato, ma Cattolico coi Provmcialidi , fi è fatto 
con fuprema autorità, e con formale condanna- 
zione dai Pontefici Romani col loro Gianfenio . 
Né fo come vi vada il tanto richiedere la fpiega- 
zione di quello fenfo , le non conchiudere , che 
fono tutti una torma (lolida d' infenfati . 

S’aggiugne per modo d’interrogazione (<r): Se 
avete qualche modo Per conofcere il fenfo di un ’ Au- 
tore fuor delle fue e (pr e (foni , e che fenza rapportare 
alcun dei fuoi puffi , vogliate foflenere contro tutte le 
fue parole , cbe ei niega poter rcfiflere alla Grazia , 
e che egli è per Calvino contro i T orni fi i , dirà , cbe 
p armi cbe voi intendiate male Gianfenio. Dicamifi .* 
parlano così con Roma, giacché ognun ben vede 
che quello modo di favellare va di ribalzo a fe- 
rirla? Che ella abbia intefo ma'e Gianfenio? male 
le fue efprelfioni * tutto al contrario le fue pa- 
role ? Già di fopra quella 1’ ho chiamata enorme 
temerità. 

Che quando effi non vogliono condannare il fenfo di 
Gianfenio , è perchè il fenfo di quefto autore è il fen- 
fo di San Tommafo , e di S. Agoftino ( b ). Roma 
dunque condanna il fenfo ai San Tommafo e di 
S. Agoftino? O nuova temerità.' Di fopra abbia- 

' E 3 mo 

( a ) pag. ( b ) pag. 5. . 
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mo veduto ; quali fieno i lenii di San Tommafa , 
di S. Agoftino, e di più, de! Concilio di Tren- 
to e delle Scritture. 

Sono poi ficuro, che V. S. farà forprefa da or- 
rore in leggere ciò, che fiegue ed è (a). Che fe 
ejji nell ' accufare i Gefuiti , in vece di citare',' richie - 
fiine , 1 luoghi nei propri termini , fojjero andati a 
Roma ad impetrare una Bolla , che or din affé a tutto 
il Mondo di riconojcergli instali libri ; non fi farebbe 
giudicato fuor (f ogni dubbio dal Mondo fleffo , che eglino 
in ciò aveffer 0 ingannati i Papi , e che nòn per altro 
fi fojfero appigliati a queflo mezzo ftr aordinario , che 
per mancamento di mezzi naturali , quali la verità 
dei fatti pone in mano • a tutti coloro che li fo- 
fiengono . <M, - ; <• 1 ■ 

Rilpondo, che fe in tal cafo fi fotte ricorfo a 
Roma per impetrar decidane d’ur.a tal li- 
re, fi farebbe fatto ciò, che tempre è fiato in ufo 
di farli nella Cattolica Chiefa;- Che non fi fareb- 
be ottenuta Bolla unrveifale a tutto il Mondo da 
Roma, fe non dopo arcuratiflime diramine della 
Caufa, e legittimo feoprimento della verità; che 
fe dopo , tutto il Mondo fenza verun dubbio avef* 
le giudicati ingannati i Papi , e la caufa decifa 
mancarne di ragione, e perciò ingiufla, tutto il 
Mondo farebbe fiato reo delia protervia de’ 
Gianlenifii ; Che l’ infatuarli con ciò, come cer- 
tamente s’ infinua, che ogni qualvolta fi ricorre a 
quello mezzo ftraordinario delle Bolle Pontificie a 
tutto il Mondo, fi è per protezione d’ingiuftizie, 
è una facrilega empietà.' 

Che fi ha ragione di f applicare fua Santità di far 
e fami nate di nuovo queflo fatto in prefenza dell'uno e 
dell ’ altro partito , affin di poterne formare una deci- 
fion folenne e regolare ( b ). E che? Non è fiata 
tolenne regolare le tante volte fatta? Non vi fo- 
no 

( » ) P«Z' ( b ) P a Z‘ *94* 


fi 
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co flati a Roma in quel tempo i D’fenfori dì 
Gianfenio mandati da Fiandra, maneggiandoli ai 
poli ibile per teftimonio deile fiefle Prov ncia !, (<*); 
1 partigiani di Gtànfenio mai non han fatto altro in 
Roma , che fofiener e la fola Grazia efficace ? E fat- 
tala di nuovo, quando non andafle loro a genio * 
non fi direbbe da’ Gianlenifti , che è una qui- 
ftioné di fatto ? E che i lor occhi, non vedono 
quello * che ha veduto la nuova Aflemblea di 
Roma . 

Si aflerifce dopo: ( b ) Che i Papi fono affai lon- 
tani dal trattàri Criftiani con quefto tmpero , chi 
oggidì fi vede efercitarjt col protefto del loro nome i 
E fi cita un palio di San Grégorio, che dice ; La 
Cbiefa è fiata formata nella Scuola dell' Umiltà, nè 
comanda con autorità , ma per(uade con ragione ciò * 
che élla infegna ai fuoi figliuoli ( c ) . Dopo dice la 
Provinciale : La Cbiefa è molto lontana dall' impu- 
tar fi a di (onore il ritrattare una decifione , in cui fin 
fiata igannata ; che anzi mette è fua gloria il fare 
il contrarie. E fi aggiugne una fetènza di San 
Bernardo , ed è quella ( d ): Là Sede Apoflolic a 
ha ciò di commendabile che non fi picca d'onore , 
é puff a volentieri a rivocare ciò , che da lei ft è otte- 
nuto per inganno. Conclude (e): Ecco Padre > mià 
i veri fentimenti , che bifogna infinttare ne' Papi \ poi - 
che tutti i Teologi fi accordano in ciò , che eglino pof - 
fono ejfer ingannati , e che quefia Dignità (uprema è 
tanto lontana dal liberameli , che anzi ve gli eftionù 
affai , a cagione dei móltiaffiati , che tira feco . rra'afcio 
molte fimili indecenze e fallita , dopo le quaù di- 
cefi al Papa: lo prego lo Spirito della Verità di con- 
cedervi grazia di feparar la luce dalle tenebre , e di 

E 4 ri- 

( a ) Lei t. iq. pag.^6. ( b ) pag. fqi. - 
( c ) Gregor . in Job. lib. 8. C . t» 

( d ) Bernard. Epif» igo. 

( « ) pag. SS 6. 
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riprovar il male , e per ejjer javorevole al bene ; 
parole pure pre'e da altri. 

E che devo dite di quelli Urani fentimenti ? 
N'ill’aliro ( prefcmdo ora dai Santi Padri citaci) 
le nor che in cai di tanta importanza dalla San- 
ta Sede lì agitan le ragioni con fomma pace, e 
a cura ezza nelle Confulte , e Congregazioni, e 
che poi da ella li comanda, non folo con autori- 
tà, ma con f ruma autorità, echeèdelitro orren- 
do il ripugnarvi; che non li ottengono nò Bolle alla 
Chiefa umverlale per inganno, e che lo Spirito 
Sa tuo qual parla per bocca d’elle, ficcome non è 
(oggetto ad errore, così non deve eflerlo a ri- 
trattazione: che i Papi, come fi è detto, perlen- 
timento dei Teologi ponno errare talvolta per- 
mancamento di fedele informazione, o di mode- 
razione in qualche fatto particolare, ma non nei 
(blenni proporti a tutta la Chiefa: che è empio 
tuttofò, che in fine pretendefi dalle Provinciali. 
Vorrebbero, che fi decreta Ile, che quando Arnal- 
do ha detto: Che S. Pietra non bm avuta la Gra- 
va ed ba peccato , ha detto un fentimento dei 
maggiori Dottori della Chiefa, e in particolare di 
S. Àgoflino; che il libro di Gianfenio è incorrot- 
to , e lenza errore alcuno ; che Roma fin ora in 
ogni fua decifione intorno a ciò ha errato. Così 
farebbe feparata la luce dalle tenebre , e ciò fareb- 
be riprovar il male ed ejfer favorevole al bene. Ma 
ogr uno feerge il perfido, e pazzo attentato. 

Veniam alle due autorità dei Santi Padri Gre- 
gorio, e Bernardo. la prima dunque è citata af- 
fatto a fpropoiìto : la feconda poco a propofito , 
vizj abituali nei Gianfenifii . Cominciamo dal- 
la prima . Due Ufficj fono nella Chiefa Cat- 
tolica , il primo di decretare , il lecondo d’ 
infiruire. Il primo tocca ai foli Papi, e’IoroCon- 
cilj. Il fecondo in gran parte ai Teologi e Mae- 
ilri tutti del CriftiaoeGmo. Di quello fecondo par- 
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la unicamente San G' egorio nel luogo 'citato , e 
punto non entra nell’ autorità Papale. E con oc- 
cafione di quelle parole del Santo Giobbe : ( a ) Po- 
tete aurem , Éf vide te , an mentiar , dice che la no - 
ftra^ Santa Chiefa , ne» quafi ex auéloritate pracipit , 
cioè che i Dottori di efla portano gli Articoli , 
come per mera e propria autorità : Sed ex ratione 
perfuadet , ma che efpcllih , pofcia gli {piegano a 
cbi non li capifce, e li moftrano per verilfjmi 2 
chi li contraria ( come erano contrariati i fenti- 
menti di Giobbe dai luoi amici ) dicendo ; Vide- 
te an mentiar ? 

Ciò chiaramente raccoglierafli dalle parole, che 
fono immediatamente di fopra con occafione di 
{piegare il verfo antecedente della fletto Giob. 
be ( 0 ) : Super pupillum irruitis , & fubvertere ni- 
timini amicum veftrum\ ove il Santo elpone il fuo 
fentimento ia modo, che farebbe una profezia del 
fatto , che ora corre tra Religiofi Cattolici , e i 
Giantenifti; fe non folle una fcienza del Sommo 
Pontefice , cavata dal modo coftantittìmo di pro- 
cedere di tutte Je fette erranti in Fede . Dice 
dunque così { c) : Super pupillum vero H (eretici ir, 
ruunt cum bumilitatem fidelis populi importuni s , fai- 
fijque allegationibus affligunt , 6* tamen amicus efi , 
quem nituntur evertere : quia Fidelis Dei populus 
ipjos quoque , quos perfequentes tolerat , amando non 
definit ad veritatemvocare . Sed inter bac fciendum 
eft ; quod [arili viri nec jufhnere falfa per infirmi - 
totem metuunt , nec Iafi unquam a ventate conti - 
cefcunt . Ciò notificato , dimando : Cofa ha mai 
che fare la lèntenza di S. Gregorio col cafo no- 
“ ro Tradotta da Provincialifti ancor fenza il 
quafi, per rendere lo fpropofito più matticelo , e 
dire: La Chiefa non comanda con autorità. 


fa) Job. 6. 28. Gregor. loc, cit. 
( b ) Job. 6. 27. 
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r La fentenza poi di & Bernardo è poco a pro- 
pofuo, e nulla conclude. Per inoltrarlo, balla ag»- 
giugnere la riga, che leguita ed è , H<ec fcicns 
Puer oefter fecure (upplicat prò T reverenfi . In ordi* 
ne a che bifogna fanere , che , come raccoglici 
dall’ altre Le tere del Santo (<*), Alberone Arci- 
vefcovo di Trevi *i aveva intraprefa la riforma del 
Monifiero di S. Maffimino , reo di più difordini 
e nei Monaci, e nell’Abbate. Quelli avevano fat- 
to ricorfo al Pontefice Innocenzo , e porti fopra 
ciò di molti lamenti . È ’l Papa aveva levato di 
mano all’ Arciveicovo quell’ affare , dubitando in 
elio di troppo zelo, e poca abilità . Intanto San 
Bernardo ricorre al Pana Hello a difefa del Pallo- 
re , che ne aveva perciò fcapitato d’onore prelfo 
de’ tuoi; informandolo della giultizia della caufa, 
e reità de’ M -naci dilfoluti , dicendo fra 1 * altre 
le parole citate nella Provinciale . Ma chi nón 
vede, che effe cadono fopra il prefente fatto par- 
ticolariffìmo , e ancor più tenue di quelli , nei 
quali di fopra dal Bellarmino s’ è conceffo poter 
tal volta effere non bene informati i Papi ? Fat- 
to , in cui non folo non entra Bollà Univerfale, 
ma di niur.a forte. 

Sicché da tutto ciò V. S. bene fcorge , che i 
def rmi ronfigli datici dalle Provinciali s’ aggira- 
no sù vanifl'imi fondamenti. Quelli tono, a' infi- 
nuare a' Pontefici i più prcpr ) [entimemi , ed io di- 
co i più indecenti ; che non hanno dà efer ci tare im- 
pero , che nqn debbono comandare con automa , che 
bi fogna fieno facili in rivocare il folennemente de et e- 
tato , e pregiarli di cosi rivocatlo . Nò nò ; adoria- 
mo ne’Vica*j di Grillo fomma autorità, la difen- 
diamo, a lei ricorramo nelle gravi neceflità dèl- 
ia Chiefa , come a lìcuro afilo . Seguitiamo più 
tolto i dettami di Gregorio, e, importante , falfifi- 

que 

( a ) Epifc . 178. 175. j8o. Innocenzo IL 
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que allegati onìbus affidi amando non defmìmus ad 
veritatem vacare . E diciamo a’ noftri impugnata* 
ri, e maligni calunniatori nelle Sentenze, e (cola* 
ftiehe , e morali , che riconoscono ne’ Pontefici 
Romani Comma rettitudine, e potenza; Che en- 
trino ne gli oSTequiofi fentimenti del rimanente 
del Mondo Cattolico ; Che confeffino rei i Libri 
diGianfenio; proiettando , che facendo il contra- 
rio , numquam ab bac meritate conticefcemut * 

Seguita a dire 1 * Autore delle Provinciali (»): 
Che i Papi non danno forza alle lor Bolle , fe non 
a mi fura de ’ fatti veri . Inoltre ; Che non fono te 
Bolle quelle fole , che provino la verità de' fatti ; è 
la verità de' fatti , che rende ricevibili le Bolle . 
Pone quella belliffima corclufione ( b ): Donde im- 
pareremo noi dunque la verità de' fatti ? Rifpon- 
der : Da gli occhi noflri , che fono i legittimi giudi- 
ci . Stabililce quetto grande alfioma di Fede . E ’ 
tanto lontano , che la Fede diftrugga la certezza de * 
fenfi , che anzi farebbe diflrugger la Fede il voler 
rivocar in dubbio la fedel relazione de' fenfi 4 Affio- 
ma belliflimo , per cominciar da quett* ultimo, 
da ricavarne ottime conseguenze per la Fede* Co- 
fa dicon di certo i fenfi intorno alia Santiflìma 
Eucariftia? Che ivi dopo la cùnfecrazionè fonovr 
e pane e vino. E dubito attai , che così infatti la 
Tentano i Giansenisti . Quanto all’ altre propofi- 
zioni, dico, che i fatti veri danno forza alle Bol- 
le , o per dir meglio fanno lega colla forza delle 
Bolle; èhi non lo sà? Ma è ancòr certo, che le 
Bolle profano la verità de’ fatti , a chi per paf* 
flone , con ignoranza , e con protervia li nega. 
Negavano gli Eretici ultimi la prefenza reale di 
Crifto nel Sacramento dell’ Eucariftia . Negavano 
1 * ufo antico della Confelfione in forma di giudi- 
ciò , con Reo , con Accufa , con Giudice , con 

( a ) pag, 601, ( b ) pag, 602. 
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Adduzione . Negavano la perpetua Virginità di 
Maria, l’ufo inve; e ato deH’' Indulgenze . E Ro- 
ma diede con Bolle pefo alla verità di quefti fac. 
ti al C< idianelìmo . Negavano che quando Grido 
difTe ( a ) : Hoc eft Corpus mcum . Qui manducai 
me am camera , & bibit meum fangutnem , quelle 
parole facefTero fenfo vero e reale , che Crifto 
fotte nel Sao amento ; e che da’ Fedeli fi man- 
giale realmente il fuo Corpo , e fi bevette real- 
mente il fuo Sangue ; e le Bolle decretarono , 
che il fenfo era non metaforico , ma reale . Ne- 
garono molti Eietici, che i libri degli Erefiarchi 
loro fodero contaminati d’ Erefie j e R-'ma con 
Bolle li dichiarò per rei, e li ferì con Cenfure. 
E’I Mondo Criftiano in tutto ciò ha ubbidito,* e 
chi ripugnò con ardire, e con oftinazione, fu te- 
nuto dalla Chiefa per figliuolo fpurio, e ribelle- 

Quindi è chiara la rifpofta a ciò , che aggio- 
gne {b): cioè Tutte le Potenze del Mondo non pon~ 
no di autorità pervadere un punto di fatto , perché 
non è co} a ne/Juna , che poffa fare che quel che è , 
non fia , Perocché è certo, che ninna Potenza del 
Mondo può fare , che quel che è non fia ; ma 
può ben volere, e fare, che quel che fi penfa, e 
quel che fi vuole che è, li giudichi , e fi creda, 
che non fia . Colìoro penfano , e vogliono, che 
Gianfenio Ga retto , ed innocente in ogni fua 
propofizione; e Roma infegna, e vuole , che noi 
fia. Roma ciò ha facto più volte , e quando non 
ottenga il neceflàrio foggiogamento dell’ Intellet- 
to , e. della Volontà a’ Tuoi Oracoli , la pertina- 
cia contro quella fomma autorità è fempre fiatai, 
e farà ereticale . Perchè di grazia i Gianfenifti 
non imitano una volta il tanto da loro nominato 
S. Agofiino , il quale in un cafo Ornile , cioè 

> . . ; , quan- 

( a ) Matth. 1$. 1 6. Joan. 54. 36. 

( b > pag . 606 . 


\ 


/ 


l 



Del Direttore . 77 

quando Innocenzo Primo avendo Ietto , e fatto 
leggere un libro di Pelagio da alcuni acculato per 
cattivo, e da altri difelo per innocente , ed aven- 
do definito , che in eflo erano propofizioni ereti- 
cali (<*), fubito pronunziò il Santo : (b ) A Sede Apo- 
ftalica rcfcripta venerunt ; Caufa finita eft . 

Conclude (c) : lnfino a qui voi non avete ragio- 
ne alcuna di chiamar pertinaci i vofiri Awerjarj 
( i Gianfenijii ) perché ejft faranno fenza biafimo fu 
quefto punto di fatto , come ejfi il fono fu i punti di 
Fede . Cattolici fui Gius , Ragionevoli fui fatto , e 
Innocenti nell ' uno , e nell ’ altro . O quefto è altro 
che dire, che non fono Eretici/ Santo Libro che 
dichiara Cattolico , ragionevole, ed innocente chi 
ripugna a più decreti folenni di Roma nel calo 
importantiflìmo : Se un’ Opera contenga propofi- 
zioni ereticali molto patenti sì , o nò ! Libro di- 
votiftìmo da fpargerfi in quattro Lingue per le 
mani di tutti , per inftillare con efio un fomrro 
difprezzo a tutti i (acrofanti Decreti di Roma? 
Non occorre, che dicano. Che qui fi tratta d'una 
Quiftione di fatto di niuna importanza , e che il ru- 
more , che fi fa per tutta la Chieja in quefto Cafo , 
fi fa per niente , Pro mhilo , prò nibilo (è Vendro- 
chio che nella fua traduzione latina lo ripete più 
volte i( d ) , ) Che è un' affare che non è d y alcuna ^ 
confeguenza per la Chiefa . Anzi io qui ripiglio, ) 
che il rumore lo fanno pèr affai , e per troppo 
grande fconcerto , mentre turbano tie sì grandi 
virtù , che i Gianfenifti giornalmente eiercitano 
in ripugnare a’ Decreti di Roma , una dell’ In- 
telletto , 1’ altra della Volontà, la terza dell* uno 
e dell’ altra . Ragionevolezza , Innocenza , Cottoli - 

tif- 
iti Epift. 2& ad Epifc. African. 

( b ) Auguft. Sermon. i. de Verbis Apoft. cap . io. 
mi hi pag. 9 j. col. ». ( c ) pag. 6o8. 

( d ) pag. 410. 



7 f Lettera Quinta 

eìfmo é Povero popolo Cnitiano, fe a loro crede , 
e fi pone avanti l’Agoftino di Gianfenio, e tutto 

10 appruova , e tutto di lui s’inzuppa ! E così fi 
fa con etti tutto ragionevole ed innocente; e co- 
sì mettefi tutto il Crìfliancfimo in tranquillità («), 
come dicono, e fallì con lor GianTenifia . Dio li- 
beri la fua Chiefa da quella tranquillità peggiore 
d’ ogni tempela, anzi deplorabil naufragio. 

V. S. ha veduto fin’ ad ora le cattive propofir 
lioni , che fono in quelle due ultime Lettere-. . 
Due cole loie rifletto . La prima fopra il grande 
rumore , che fi fa contro a’ Decreti Pontificj in- 
torno alla reità delle Dottrine di Gianfenio, ed è 
quella . Se mai i Papi , ficcome hanno fatto il 
contrario, così per efempio , trovata fanifiìma la 
dottrina de’ libri del Vefcovo Iprenfe, con reite- 
rate Bolle a tutta la Chiefa avellerò notificata 
per gì ulta , per pia, per fama la fua dottrina; 
Cofa direbbero i Tuoi feguaci contro chi ripugnaf- 
fe a tali Decreti ? O qui sì , che metterebbero 
avanti come argine infuperabile la Romana infal- 
libile autorità ! O qui sì che farebbero il parago- 
ne con quell’ autorità , che la Chiefa tutta rico- 
nofce ne* Papi , di giudicare del vero lenfo delle 
Div ine Scritture , fecondo q elio , che abbiamo 
nella Sefiìone quarta del Concilio di Trento , 
trafporcandola da fbn Divini a quelli ancora , 
che non fono rali . E in fatti , giacché coflora 
prelumono di (eeuitare S. Agolìino nelle dottrine 
della Grazia , qua 'do da’ Cattolici li vuol dare 
qualche fana interpretazione a’ tetti da loro mala- 
mente addotti di quello Santo, non {ergono Tem- 
pre irati , e non dicono , che i Trattati de Gra- 
fia del Santo contro a’ Pelagiani e Semipelagiani 
fono fiati canonizzati dalla Santi Sede ? E quivi 

11 porre in campo Gelalio , Celeftino, Ormifda, 

• . Gio- 

( a ) pag% 6 iz. 
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Giovanni, e i Jor Decreti intorno a ciò . Bene; 
Ma come va ? Effi vogliono , che l'autorità de’ 
Papi tanto vaglia nell’ approvazione de’ libi i buo- 
ai , e poi non vogliono , che vaglia nella difap- 
provaziòne de’ cattivi? Se uno dicefTe, che i Pa- 
pi (oro fiati ingannati, hanno operato alla cieca, 
non hanno intefo i (enfi de’ Trattati de Gratta di 
S, Agoftino, efiì io chiamerebbero, e Io chiama- 
no di fatto, protervo, infoiente , errante in Fe- 
de . E che fi ha da dir di effi , che fanno quello 
nella univerfale , canonica , reiterata, graviffima 
condanna de’ libri di Gianfenio? Crifto Gesù noa 
è lo (ledo nella fua Chiefa ieri , oppi e ne* Secoli. 
come parla S. Paolo? (a) \ 

La feconda che confiderò, fi è giuda il promef- 
fo di (opra , che oltre la temerità e pertinacia 
contro Roma , che in quelle Lettere apertamente 
fi fcorge , in fofianza in effe pure fi promuovono 
gli errori di Gianfenio . Perocché cofa vuol mai 
dire queflo amore appafiionatiffimo a favor fuo? 
Quello non voler riconofcere io elle ciò , che 
Roma vi ha riconofciuto ? Se non che fi ama af- 
fai la Dottrina , mentre fi ama tanto 1’ Autore. 
Che con diverfìoncelle fi vogliono fai vare, e prò» 
muovere i fuoi Dogmi . E’ veriffimo , come ho 
mofirato , che queflo è flato Tempre lo flile de- 
gli Eretici , e loro imitatori , voler’ immune da 
noie J Erefarca , e 1* Autor degli errori. 

Ma ben fo d’ efTer in obbligo di toccar’ almeno 
di patteggio , e in gei eie gli errori d’ alcune al- 
tre Lettere Provinciali . Le do notizia dunque, 
come nella quarta, Pafquale, il quale fi ride del» 
le Grazie interne attuali , che da’ Teologi fi tie- 
ne darfi da Dio a’ Giudi , a’ Peccateli , a’ Genti» 
li . AfTerifce (è) , che l’ignoranza invincibile. 
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non può fcufare da colpa: Che molti hanno pec- 
caco , lenza pur Tapere , che ciò , che facevano 
fotte male , anzi credendo di peccare , con trala- 
Iciarlo : Che i peccatori non hanno Tempre la 
Grazia nelle occorrenze , in cui peccano, &c. 

Nella nona, fi burla intorno alla divozione ver* 
fo Maria, e Santi, inoltrando che fencimento co- 
vino circa la loro adorazione , ed invocazione i 
Gianfenifti già pàleiè nelle due divotittìme tradu- 
zioni fatte del celebre patto di Davide (a) . Ni- 
mis bonorati funt amici tui Deus ! La prima da Marot 9 , 
che cosi fpiega. 0 come mi riefcono preziofi , mìo 
Dio, i tuoi configli ! E nelle Opere di Portoreale 
pag. 199. O Dio tutto potente , che la grandezza del- 
le voftre opere , e de'voflri penfieri mi è preziofa ! 

E perchè non tradurre co’Tacri Efpofitori Greci» 
Latini: 0 Dio, quanto grand" è V onore , che rende fi 
d voftri Amici , a' Santi ! 

Nella undecima s’ardifce di fare non foloi San- 
ti Padri , ma Dio (tettò autore della buffoneria , 
ciò per difendere il mudo ìmproprittimo , con cui 
una parte d’ette fono fcritre, cioè per via di lar- 
calmi, di derifioni , d’impertinenze indegne per 
fino d’una Commedia. 

Nella decima fetta fi difende a potere Arnaldo 
giuftamente accufato di mal Tentile della Sacratif- 
fima Eucàriftia, con tante lodi del Tuo Libro del- 
la Frequente Comunione , che ben fi moftra , che 
fenfo abbia quella bella Orazione alla Sacrata O- 
ltia, alzata al tempo della Metta , da loro data 
più volte alle ttampe ( b ): Signore , io vi adoro 
nella voftra Croce , e nel Trono , in cui federete nel 
<3 iudicio Uni ver f ale , che baffi a fare nella fine del 
Mondo. E perchè non dire; Signore, io vi adoro 

fotto ‘ 

( a ) Pfalm. 138. 17. 

( b ) Relazione del Paefe della Gianfenia di Lui- 
gi Font a in: . 
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fotte quefle fpecie iacramemate ? E quefto batti 
intorno a ciò. 

Ora fe tutto ciò è vero, coro’ è veriffimo; V. S. 
vede , che fanto dotto , e bel Libro fia cotetto da 
darfi in mano a quefto, e quello, come un prodi- 
gio di Crittiara erudzione. Si tornerà forfè qui 
a dire, che i Gefuiti fono quelli, che in etto fin- 
gono quetti mottri d’ impietà rer Screditarlo ? Buo- 
no per certo; quafi che quetta cola fia reconditif- 
fima, e non fi veda in tutte le fovrapofie propo- 
rzioni a rrima vifta. Io non la vedo. O che igno- 
rante / Non la v< glio vedere. O che Anima per-, 
dura nei cottumi , -e Dio voglia che non ancor 
n»!a Te le ! 

(^)elti' errori gli ha pur veduti R- ma, che fla- 
gri i con cenfuia un fimil L'bro, ed aggiugnendo 
neila proibizione Aleffaidro VII., che in-ende di 
dannare ogn’.Jtro libro,' e ferino, e lettera, in 
cui fiavi la pettilente dottrina di G anfenio? Pr<e* 
terea Epiftolas , libellos , ac libros a/ios quofcunque , 
in quibus doffrina Cornelii Janfenir Epifcopt lprenfis 
in quinque propofit ioni bus per Conflitutiones Innocentii 
Prtfdeceiioris , & San ffi tatti fu a damnata afferitur y 
aut quomodolibet approbatur , vel defenditur , tam 
impr-’jjos , quam imprimendo s quocunque idiomate , 
vel quomodolibet in fcriptis etiam evulgatos , vel in 
futurum evulgandos) Sanflitas fua omnino damnat , 
& probibet : Non mottra chiaramente di che cor- 
rotta farina fieno le Provinciali ? 

Qjetti gli hanno pur veduti i Vefcovi , e Dot- 
tori del a Sorbona, che dopo maturo configlio con 
fòlenne Cenfnra decifero: Nos infrafcripti Hegù Decre- 
to feleSi ad ferendum judicium de Libro , cu’ Tttulut e/l ‘ 
Ludovici Montaltii LUtertc Provinciales ere. pveemif- 
fo ejufdem Libri diligenti examine , teftamur Janfe- 
nianas batefei , ab Eccleftq damnatas , in eo propu- 
gnati , atque defendi , tum in di Bit Litteris Ludo- 
vici Montnltii , tum in notti Koiilclmi Vvendrochiì , 

F tum 
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funi in adjunUis difquitionibus Vanii lren<ei , atquà 
id effe ita manifeftum ( fi faccia oflervazidne a que- 
lla aggiunta ) ut fi quis neget , neceffe fit y vel non 
legiffe Li brut» bune , vel non intellexiffe , vel certe , quod 
pcjus eft , non putaffe id bar dietim effe , quod a Sum- 
mit Pontificibuj , & ab Ecclefia Gallicana , ét Jacra Fa- 
cult a te Tbcologide Parifienfit damnatur , ut h<ereticum . 

Gli ha pur veduti tali datinoli errori il Confi- 
glio di Stato del Re Crifiianjfiìmò , che in un' 
Arrefto dei 13. Settembre delì’ Anno j6éo. dice 
cosi: Veduto dal Re prefente nel fuo configlio , co- 
me , avvegnaché le Cofiituzioni de’ Papi Innocenzo X. 
ed Aleffandro VII . condannino la Dottrina di Gian- 
fenio Vefcovo d' lpri , contenuta nel Libro intitolato , 
AUGUSTIMUS; E che le dette Confiituzioni fie- 
no fiate ricevute dall ' Affemblga Generale del Clero 
di Francia , pubblicate da' prelati nelle loro Diocefi , 
feguite dalle Univerfttà , e accompagnata dalle Di- 
chiarazioni di Sua Maeflà; con tutto ciòvedeanfi tut- 
to dì dn pubblico nuove ferii ture a penna e a jìam- 
pa y ed una in fra P altre folto il titolo di Ludovi- 
ci Montaltii Luterà: Provinciales &c. che oltre le 
Propofizìoni eretiche , che [off iene è oltraggiofa alla 
riputazione &c. E dopo comanda, che detto Libro 
Ila llraccìato, ed abbrugjato per man di boja alla 
Croce di Tiroir. 

Quelli gli ha pur veduti in Sacra Inquifizione 
di Spagna, mentre nella proibizione d’ un tal Libro , 
fatta li I. Giugno dell’anno 1693. dice: Proibia - 
' mo un Libro in quarto intitolato , Lettere Provincia- 
li , fcritte da Luigi Montalto a un Provinciale 
tradotte fai Francefe in Spagnuolo , perché con- 
tiene Propofizioni eretiche , erronee , fediziofe fcanda- 
lofe , e perchè il detto Libro è una difefa della dot- 
trina di Gianfenio , condannata dalla Chiefa con bef- 
fa e derilione dei Tomifti , e dei Gcjttiti , e in gra- 
zie offe fa di S. Tommajo , volendo pervadere , eh' egli 
lenta lo JteJfo, che Gianfenio . . 

Ora 
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Ora fe dopo che Tribunali sì facrofanti, ed Ah» 
fèmblee sì dotte, quali (ono quelle delPlnquifizio- 
jpe di Roma , ded’ Inquilìtione di Spagna , della Fs^ 
celta deda Sorbona , del fenato di Parigi, hanno ri- 
conofeiute propofi&'Qni ereticali , e gli errori di Gian* 
fenio nel Libro a V, S. porto dall’ Amico , come dot- 
lijfimo , e bclUJJimOi e da ricavarne grandi vanta ggj « 
fi dice da tal’ uno che la malevolènza dei Gelimi è 
quella loia, che in elio ravvifa limili macchie; va 
a quello tale rifpofto col proveibio si divulgato in 
Francia: Che mente come un Gianfenifta . 

Ma potrebbe ripigliar qui il follecito Promoto- 
re del dottiamo e bellìjfmo Libro , che non importa 
nulla, che in elio fieno falfi dogmi contro la Chie- 
fa, e che fi corra pericolo di feminarli : giacché 
ivi fono fìefi con bel garbo , e chiarezza : Tutto 
il Mondo le vede ; tutto il Mondo le intende i tutto 
il Mondo le crede : piacciono ai Cortigiani , le 
capifcono per fin le Donne f effiendo quello uno 
fcrupolo da niente a confronto del grandilfi- 
mo bene , che può ricavarfi dallo feoprirfi in 
elio il frodolento procedere dei Gefuiti nella 
condotta dell’ Anime, e le laflìtà della loro Mo- 
rale. Buono ripigli? , dare a calpefiar Crifio e ’1 
fuo Vicario, perchè fieno derili i Gefuiti: for- 
mare Eretici per afioldare nemici contro di que- 
lli Padri ; lacerare Articoli per correggere Ca- 
fuifti; rovelciare la Fede per ferire la Carità,? 
Quello è un offendere ancora la Speranza, giac- 
ché quello è un’ operare da dilpèrato. 

Ma di quello re tratterò in un’altra Lette- 
ra, come ancora degli effetti, quali fo per pra- 
tica , logliono cagionate le Lettere Provinciali 
in coloro, che le leggono, in particolare non pre- 
muniti d’antidoto contro la loro pelle. In ta n „ 
to V. S. da quello , che abbiamo detto , p u ^ 
feorgere , che forte di Libro fra quello , 

Fa \ chg 

li 


Digitized by Google 



84 Lettera Quinta Del Direttore . 
le è flato porto nelle mani , cioè Libro , che 
contiene proporzioni ereticali , errori , difprezzi 
di dotte e Sante Comunità, che gli hanno im- 
punnati , e di Roma ftefifa che gli ha fulminati, 
in particolare tutta la dottrina dannata da’ Sommi 
Pontefici come eretica» di Gianfenio. 

Ringrazj dunque la fua timorofa cautela, che 1' 
ha molla ad informarli . Si prevalga di quelle , 
qualunque fieno notizie; che le ho date puramett*- 
te per zelo della fua Anima , e della fua Fede ; 
e fappia, che foco qual Tempre ec. 



let- 
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LETTERA VI. 

* 

DEL DIRETTORE 

• ■ . I.« . 

AL PENITENTE. 

AR G O M E N TO, 

Si efamina ciò ciò, che le Provinciali contengono 
intorno alla Morale dei Gefuiti . Si moftra la falfità 
di quanto dicono per via di Capi generali , non di - 
fccndendofi alle accufe particolari , già provate falfe 
in più libri , in particolare nelle 29. Impofiure del- 
le Provinciali , e ne ’ Ragionamenti di Oleandro , 
e di EudofTo. , 

T Ropp’ onore V. S. mi fa con quelle lue gen- 
tiliffime efpreflioni, nè occorre che ella tan- 
te volte prometta gratitudine , perchè per ora manca- 
vi il fuo oggetto} le non folle in lei tal virtù in 
quell’ altro grado di fingere benefici per aver oc- 
cafione d’eÌTere grata. Bensì, giacché mi fpjnge 
a rendere il promelTo, il faccio con quella fella 
Lettera; in cui confiderò l’altra parte di ciò, che 
contengono le Provinciali. 

Orsù la feconda materia più abbondante , ch^ 
contengono le Lettere Provinciali, fono le accufe 
contro la Morate dei Gefuiti . In effe fi riferifeo- 
no più, e più palTi de’ loro Cafuilli in varj gene* 
ri , lallìffimi , e fecondo il fentimento del volito 
buon’ Amico, fe del iffim amente citati verbo a verbo , 
attalcbè i Gefuiti mai non hanno rifpofio t nè mai 
potranno rifpondere ad effe , troppo toccati jul vero « 
Io per me non fono pazzamente prefente dell* 
amore di quelli Padri : contuttociò a V. S. dico 
per fua irruzione, j. Che i loro Libri in grande 
numero della Morale, che io ho continuamente 

F 3 • alle 
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nUs mani, e me ne glorio, fono dotti , fodi , e 
prudenti. Per Io più congiungotio alla Teologia 
Morale la Speculativa , e danno un gran pelo al- 
le cote con ; r autorità , * con fa ragione . Molti 
fono provilli di Canoni, e di Leggi, nè a loro 
manca l’arma poderofa dal Gius pofìtivo. Che 
però , a chi non è un mero lettore di Compen- 
di , e dì Sommerellp per infarinatura , e quel 
che è peggio di Foglietti d’avvifo, e di Satire 
per tranello , ma ravvolge tali Libri con ifiudio fo- 
doi e chiariflìmo più che il Sole, che le coi® no- 
tate contro di loro nelle Provinciali , fono fecon- 
do la maftìma parte, mere impofture, ed infami 
calunnie* Sicché la prima rilpo 'a la fanno i Li- 
bri , ancor tacendo le difefé de’ Padri ; nè punto 
deve calere a loro che quattro cervelli ignoranti, 
di bifea , e di ridotto li dannino, fe i Dotti aflol- 
vono , e li lodano . . ' 

Secondo, lo moflrano le A "«logie dotte, e com- 
pite fatte da Padri, e fatte le prime 38. anni f», 
e lino al numero di 6. raccolte in un Libro ; i 
titoli delle quali fono, comcrefevi ancora quell®, 
che riguardalo la roa r ena di fede. t. Primie- 
ra rifpofia alle Lettere che i Gianfenifti pubblicano 
< ot.tr 0 i Padri della Compagnia di Gesù. 2. Seconda 
Rifpofia , ovvero le Impofture delle Provinciali del 
Signor di Montalto Segretario', de' Gianfenifti : in cui 
perfettiflìmamente fi rovefeiano 29. Impofture , 
quante ne fono in lei Lettere dalla y. fino alla 
10. Inclufive . 3. Rifpofia al rimanente delle Lettere 
provinciali , e contiene l’Apologià di j. Lettere , 
cioè dalla ri. fino alla jj. inclufive. 4. Rifpofia di 
un Teologo alle Proporzioni cavate dalle Lettere dei 
Gianfenifti da alcuni Porr oc hi di Roano. 5* Ri- 
Jpofia al lamento y che fanno i Gianfenifti d'effer 
chiamati Eretici . 6 . Rifpofia alla i 6 . e 17* 
Patera Provinciale . Queite fei rifpofle furo- 
no flampate tutte ialìeme , perocché erano x r- 

feite 
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fcite ptfma feparàte, l’anno 1658. in Liegein lin- 
gua Fràftcefe. O che ignoranza* dunque dire che 
noti hanno mai i Gefuiti rifpolto! In oltre è ufci- 
ta ultimamente alla luce, cioè l’anno ityj. una 
Rifpofta cori il titolo. Dialoghi di Oleandro , e dì 
Eudoffo f opra le Lettere Provinciali : prima in lin- 
gua Francete Latina, ed Italiana. Era quelta ne- 
ceffaria pel gran concorfo, che avevano prefo di 
nuovo, cioè dopo 40. anni le Lettere Provincia- 
li, e perchè efleodo elleno ftefe in Dialoghi affai 
gentili con molte grazie che allettano gli sfaccen- 
dati , pareva pure neceffario, che fi facefle una 
Rifpofta , che non mancaffe di quello bello . Si è 
Fatte con felice (uccellò, perocché hanno raccol- 
to l’applaufo univerfale, tanto più che tengono 
per anima del grato Itile la Verità. 

Ma giacché potrebbe il Promotore delle Pro- 
vinciali aggiugnere , thè cori rilpondefe non fi è 
rifpofta, mentre gli errori oppofti alla Morale de* 
Gefuiti, nelle Apologie fuddette non fon confu- 
tati: Ecco il Giudizio dei Cenfuratori -dèlie Let- 
tere, è degli Approvatori dèlie rifpofte* quali fo 
che appreffo V. S. che è faggia, e non agitata da 
palitene , varrà molto . Quanto alle Provinciali , 
Roma con la fua Proibizione ( a ) sì grave , e sì 
univerfale, mollra in Che conto abbia tutto il con- 
tenuto in tal Libro. 

La Sorbona di<;è intorno al cafo noftro , che ol- 
tre le PropofiZinni ereticali, che dafm* in primo 
luogo ( b ) Si proti fi a , chela maldicenza , e la pe- 
tulanza fbnó si proprie , e si frequenti in Un tal Li- 
bro, che non la perdonano a chi che ftu+ fuorché ni 
Gì an ferii JH, è perciò to condanna ài fuoco , fetta y do- 
vuta ai Libelli ereticali e famofì. Teftamur infuper 
maledicentiam , dir petulantiam tribus ilhs auSoribus 


( a ) 6. Settembri. i6jf, 
( b ) 7, Settembre t$$o. 
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adeo effe familìarem , ut nulli bominum condì t ioni 

parcant exceptis JanJeniJìis ldeoque Librum 

ejje dignum pcena libelli s famofis , & Hareticis a ju - 
re conftituta . 

La Sacra Inquifizione di Spagna nella lua 
Proibizione di lopra accennata dice ( a ): E per- 
chè parimente un tal libro è ingiuriofiffimo alla Religio- 
ne della Compagnia di Gesù in tutte le opinioni Mi- 
rali: E certo ingiurioliffìmo , perché morde lenza 
occafx ne , e calunnia contro la verità. 

Il Pai lamento d’ Aix nella Pr- venza così par- 
la in un’Arredo. Avendo il Regio Procurator Ge- 
ne tal e Jignificato ejjergli venute in mano di ciotto Let- 
tere ripiene di calunnie , di bugie , d' errori , et in- 
carichi , d' impertinenze finte , e falfamente appofie 
alla facoltà della Sorbona , alla Sacra Famiglia dei Predi- 
catori , e Compagnia dei Gefuiti ec. Il Parlamento 
uditi prima i pareri di coloro , ai quali fi era dato 
il penfiero di leggere , ed efàminare le dette Lettere 
le dichiara libelli famofi pieni di calunnie , e perni- 
ciofi alla Repubblica , e decreta fien confegnate in ma- 
no al manigoldo , per ejjer da lui buttate nel 
fuoco . 

Quanto alle Apologie dei Padri nelle loro ap* 
provazioni riconferma pure 1* ideilo intorno alla 
fallirà delle Provinciali, e di più fi commenda la 
gagliardia di tali fcritture di difefa . In quella del- 
le prime, Rampate' in Liege, così dice Giovanni 
Ernedo di Surlet Vicario Generale, Revifor d ef- 
fe : ( c ) Che fervono di giuflificazione et un Ordine cele- 
berrimo in tutto il mondo . E prima di lui le ave- 
va approvate l'Arcivefcovodi Malines dicendo ( d) : 
Che refi dalla pazienza dei Padri della Compagnia 
r ■ di 

( a ) j. Giugno 1693. 

( b ) 9. Febraro 1657» ( C ) 13. Agbft- i 6 J 7 - 

( d ) *3. Luglio 1657 • 
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ài Seti fetnpre più infoienti i loro Calunniatori y Jt 
era cagionato per mezzo delle Provinciali non poca 
fcandalo in molti Pufilli ( cioè ignoranti ) troppa 
creduli. Quia diutina Soaetatit patientia Calumala- 
tores multo tnfolentiores redditi , pufillis multi s ni- 
mium credulis non leve Jcandalum i nge aerar unt . Ed 
aggi ag ne , Che in effe fi difcuoprono , e fodamente fi 
confutano le frodi , e le impofture dei malevoli . t» 
qui bus cum malevolorum fraudes , & impo fiuta dete- 
gantur , & folide refutentur &c. 

E l’approvazione de’le ultime riflampate inPoz- 
zuolo dice per appunto ancor ella (*): che /’ ap- 
provatore aveva f corta in effe una maravigliofa di- 
chiarazione della verità con occafione di confutare le 
calunnie : Miram Veritatis elucidationem ex occafione 
calumai a s rejiciendi . 

Ora vede V. S. come fieno da quelli grand’ uo- 
mini , che hanno efaminaco il libro delle Provin- 
ciali, qualificati, ancora rifletto a ciò che non s* 
appartiene aU’erefia, gli autori di elfo, cioè per 
malevoli , Ingiuriatoti , calunniatori , che virtù in 
e (li fi notino. Maldicenza , Petulanza., Infolenza : 
Come fieno battezzate le cofe oppofie ai Gefuiti 
per Frodi Calunnie , Impoflure , Bugie , Incarichi , 
Impertinenze : Come notati quelli che loro credo- 
no per Omicciattolt troppo creduli , Puftlli nimium 
creduli . E per oppofito che lodi fi dieno a’ Gefui- 
ti, e loro opere in genere di efficacia nel rifpon- 
dere; E ’1 voftro amico, uomo non fo bene di qua- 
le pezza, avrà ardire di fentenziare, che mai non 
fi è rifpoflo dai Gefuiti , nè mai rifponderaffi a 
tali accufe, quali che tutte fieno irrefragabili ve- 
rità ? 

O! le Lettere Provinciali, dirà tal’ uno, citano 
autore, libro, capo, pagina, riga; rifpondo, che 
a quelle panie fi pigliano gli augelli più fimpli- 
. , ciot« 

( a ) 28. Ottob . 1 69 j. 
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éioxci, puftlli niminnt creduli . Già ho detto che gli 
autori fono Promotori di dottrine éretlcali , e quan- 
do non li provale da altro capo, chiaramente lo 
inoltrano le Ptovintiali* Che maraviglia dunque 
fe così mentano, cioè con àrdit fothaiòé E’ forre 
nuovo, che gli eretici, e lor Partigiani tifino in 
cotal guifa? E’ troppo fòraftiero nei libri di con- 
troversa tra la CHiefa e limili fuoi nemici, chi 
non l'a , che fon foliti di citare con infedeltà , non 
dirò Teologi morali ì e fpèculativi , che prètto lo- 
ro fon plebe vile; ma per fino i Santi Padri, che 
pur lodano r per fino le divine Scritture, dettatu- 
ra dello Spirito Santo. E la prima yolcà che ci- 
tino libro, pagina, linea di S. Agoftinó, e alte- 
raticene fieno tai citazióni? Non gabbiani vedu- 
to di (opra intorno alle cadute di San Pietro. La 
prima volta che producano Epifiola , capo , Ver- 
detto di San Paolo , e a fpropofito ? fònza voler 
badare nè a ciò che precede, nè a ciò che altro- 
ve dall’Autore fi è detto, perchè vuoili che dita 
a modo fuo , cioè un’errore , che mai non lia 
detto? 

Vedane un fatto intorno a San Paolo. Scelfe 
Lutero dal capo terzo dell’ Epifiola a’ Romani dite 
mezzi verfetti , e fono ( a ) : Jufiitia per Fidem : 
J unificati gratis . E con etti prerefe fondar quell’ 
errore, che la fola Fede di Gesù Crifio fotte cà- 
gione totale della Giultificazione , efcludendo ogni 
dolore, e ritrattazione dei peccati commetti , il 
Dono interno della Grazia, la Confeflìone facrà- 
mentale, ogni Opera buona, e penitenziale. Che 
però fu necettario al Conciliò di Trento nella tèff. 
6 . al cap. 8. dare a tali fentenze il vero fenfo fe- 
rondo ciò, che è qui, ed altrove dicefi dallo flef- 
fo San Paolo, e dall’alrre Scritture divine: Cum 
vero Apoflolus dici t , juflifìcdri hominem per Fidem , 

< & gra- 

( a ) Rem. 3. 22. 24. 


/ 


Digitized by Google 



Del Direttore. 

& gratis , m torba in eo fenfu intelligenda fune , 
quem perpetuili Ecclefi # Cat bolle# fenfus tenuità & 
cxpTcJjìt , ut fcilicet per Fiderei ideo j ufi i ficari dica - 
tnur quia F idtt efi bennati# f, aiuti f tnitium , junda- 
mentutn , C ir radia omnis juftificationis , fine qua im- 
ponibile efi piacere Deo , & ad FiliorUm ejus confortium 
pervenire (a): Gratis autemjufitficari , quianihil eo- 
rum ; qua; jujhficat ione m pr#cedant,fivc Fides y five Ope- 
ra , ipfat» Juftificatitnit gratiam pronieretut . Sr earm 
gratin efi jam non ex operibus , aiioauìn , ut idem 
Apofiolus inquit ( b ) : grafia jam non efi gratin . E 
ftabiliré di fopra nel capo féttitrto Decréti tutti 
centrar) alle fuddette empietà* con l’autorità pure 
delle Icritture , 0 fopra tutto dello fteffò Apo- 
flolò * 

Così s’opera nelle Provinciali , manifattura d* 
uomini di fpirito Ereticale* Vogliono in effe i 
GianfdnilH sfogar la rabbia camto dei Gcfuiti , 
che frappongono tra i primi autori dei loro danni 
vogliono {ereditargli appréffò il Mondo in parti- 
colar fecoliré , vogliono deridere la Morale dei 
Cattolici, ferire i Sacramenti vogliono metter fuo- 
co nelle cafe dei fuoi nemici, acciocché fi diver- 
tano neH’eftinguerlo dal trucidarli . E che fanno? 
fcrivono quell» Libèlli farnóft, fi fforpiano i teffi, 
fepàrarto i lenii , non vogliono riflettere a ciò che 
prima, dopo, altrove dagli autori fi dice, e per 
effer creduti citino con audacia capo, pagina, li- 
nea, ed effendo non pochi I mal’ affetti per varj 
capi a quelli che effì acculano, ed effendo molti 
i fimpliciotti , che bevono al li prima fonte, mol- 
tifiìmi quei che non vogliono la briga di vifitar 
libri, e che n’abbino, quando pur il voleffèr fa- 
re, la neceffarià proviglonè , ecco che fortifeono 
in parte il loro effetto: Pufillis multi s nimium cre- 
duli* 

( à ) Epbef. i, Tit. 3 . 

( b ) Hebr. li. 
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dulis non leve fcandalum ingeneratati, V. S. legga 
le 39. Impofture nelle prime rifpofte dei Padri Ge- 
fuiti , legga i Dialoghi di Cleandro , e di Eudojjo , e 
vedrà chiaramente* (e è verò cièche dico, lo me 
ne allengo affatto per non metter la falce in mef- 
fe, toccata all’erudito fudor d’altre mani. 

Rifpondono dunque alle calunnie i Libri dei 
Padri, rifpondono le Apologie, rifpondono i Qua- 
lificatori d’effe, rifponde il grave pregiudizio dei 
compofitori delle accufe: Ma rifponde ancora la 
pratica, che tutto dì fi vede. Io mi fono trova- 
to, come ella fa , in moke Città, e pet tutto ho 
veduto lo fteflo cioè i Penitenti {labili de’Gefuiti , 
che non folo non fono i più rilaffati , o fcandalofi 
della Città, mà de’ più virtuofi, ed edificativi. In 
oltre ho veduto che certe Anime mal condotte per 
lucri ingiufli, per vizj abituali, per occaGoni piof- 
fime , ad eflì per verità non s’ accodano, e fe vi 
fi accollano, non fo come tornino contente dei 
proprj peccati, e delle loro maniere flofce, come 
fi vogliono. Credami, molti non fuggono i Ge- 
fuiti, perchè gli fupponghino troppo amorevoli \ 
lì loro vita modra che gli abborrono* perchè cre- 
duti Teveri . Quanto quelli tali farebbono meglio 
invece di {ragliarti contro l’altrui Morale, perchè 
non è crudele, farlo contro i proprj coftumi* per- 
chè immodefli. 

Ma perchè V. S. appieno fappia, che giuda ma- 
teria da quella , che racchiudono le Provinciali 
contro dei Gefuici, dolle ancora quefia notizia. I 
Difcepoli di Giovanni Hjs erefiarca tra’ Boemi , 
corretti da Roma , fi mifero a fcrivere contro le 
Opere dei Dottori del diritto Canonico, che fono 
i fondamenti della Morale , pretendendo con ciò 
fare una buona diverfione e fcanfare la nota de’ 
eretici con modrare il zelo di Riformatori . L’ere- 
fiarca Calvino , fulminato da Roma come facrile- 
go, e fmemb:2to come figliuolo ribelle della Chie- 

fa. 
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1 fa , forlfle un libro contro dei Cafuifli intitolato , 
La Teologia Morale elei Papifti , accufandola di ri- 
laflatiflima , e citando S. Tanmafo, S. Antoni- 
no, Scoto, e fimili lumi della Chiefa , s* imma- 
gini con che ragione? Il famofo du Moulin , fe- 
guace di Calvino e gran Promotore dei fuoi er- 
rori , primo Minidro in Charenton , imitando il 
perfido fuo Maeftro , (lampa un Libro contro de* 
Cafuifti intitolato, Catalogo delle Tradizioni Roma- 
ne , ( i>l nome di Tradizione vuole che fìa 1 ’ ideilo 
che di Opinione ,) e lo (lampa in Ginevra 1 * anno 
i6$x. in cui cita , come autori di dottrina rilaf- 
(ata, Bellarmino, Navarro, S. Tommafo, S. An- 
tonino, Toleto, il Penitenziale Romano , Bene- 
detto Sanchez, Emmanuele Sà ; gli ho podi con 
quell’ ordine , con cui da eflo fi citano . L’ anno 
1641. fi fiampa un Libro intitolato , Teologia Mo- 
rale de' Gefuiti propofta dall ’ Anonimo , proibito da 
Roma , lacerato , ed arfo in Bordeos per arredo 
del parlamento 1 ’ anno 1644* L’anno i 6 } 6 , e 57. 
fi dampano Le Lettere Provinciali . Nel primo non. 
fi citano che Canonidi : nel (ècondo di Calvino 
non fi citano Gefiiiti : nel terzo di du Moulin fi 
citano parte Gefuiti , e parte altri : nei due ulti- 
mi ci citano foltanto Gefuiti . Quel che è il biz- 
tzarro , tutti fono copiati 1’ uno dall’ altro , e in 
particolare le Lettere Provinciali sì fedelmente da 
du Moulin , che è uno dupoie vederne 1 ’ unifor- 
mità . Con queda (ola dii parità che propofla la 
(leda (entenza laflà , fi lafcia il Gefuita dove fi 
truova, dove non v’è vi fi pone, e fi leva il Fo- 
radiero . Come farebbe , dove dt (opra ho nomi* 
nato Navarro, vi fi mette il P. Bauni, dove San 
Tommafo vi fi pone P. Leffio , dove di nuovo 
S. Tommafo , P. Sirmondo , dove di nuovo Na- 
varro, P. Ledìo. Il Libro della Teologia Morale 
de* Gefuiti , è pure tutto prefo dallo (ledo du 
Moulin , e fimilifiìmo nell’ ordine , e in tutto il 

redo 
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tetto alle Lettere Provinciali , perocché ) jQud 
funt eadent uni tertio , Junt eadem inter fe. Aggiu- 
gniàrno a tutti quefti Drelincourt difcepolo di du 
Moulin, e Miniftro ancor egli in Charento , che 
ha dato a la luce il Falfi Pafiore , rubando ogni 
cola dalle Lettere Provinciali . 

Facciamo alcune nfletfioni ; Prima , che que* 
fio è flato Tempre lo Itile degli Eretici, fulmina- 
ti nel dogma da R<>ma, (cagliarli tra l’ altre cole 
contro la fua Morale - Seconda, che que la via i 
qual’hanno tenuto in modo particolare Calvino » 
« du Moulin , la tengono l'Anonimo, Arnaldo , 
e Pafquale Gianlenifti, moftrando d'ettere anche 
in ciò difcepoli e rinòvatori del Calvinilmo . Ter» 
za, che quelle impoftnre, che fi fono ora ordite 
contro dei Gefu iti , fono già fiate appofle ai pri- 
mi autori della Chiefà: Donde lì vede, che dot- 
trina e che lite fieno quelle dei Gefuiti , cioè quel- 
le flette che hanno progettare , e tollerate i primi 
Maellri del Criftianefimo. Quarta che le Lettere 
Provinciali non fono quel dottiamo e bellijjìrno Li- 
bro che milanta l'amico, ma uno Iporchiilimo , 
e ignorantiflìmo ladroneccio* Quinta, che avendo 
la Chiefa già rifpofto alle calunnie dei Calvinifli, 
alcuni autori della Compagnia di Gesù ( a ) quel- 
le dell’Anonimo, per rifpondere alle Provinciali 
vi vuole una gran pazienza, mentre non fi fa al- 
tro che ridire il tante volte detto, e porre in ta- 
vola una vivandi più volte rifcaldata, che muove 
naulea agli intelligenti , benché gli ignoranti fi 
pafcano a quella menfa come quella che imbandì 
ta fia di cibi peregrini , e non mai aleggiaci * 
Quell’ è il vantaggio di chi non la , fare Tempre 
le maraviglie. In fatti non vediamo in quelli ul- 
timi anni leggerli da molti le Provinciali, come 
Libro novillìmo con gran lapore? e pure è Libro 

ran- 

a } P. Cau/ìno P. Le Moine &c. 
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ràncido , Ietto dai dotti , dannato dai faggi , rove- 
fciato dai Gelimi quaranta intieri anni fa. 

Ma piacciale udire un’altro paralello. Già fa , 
non ha molti anni, che fi trapalarono da Regni 
flranieri nella noftra Italia, jub pratcxtu. Qrationit 
QuietìsyCome parla Innocenzo XI. ( a ) molti errori. 
1 Gefuiti fi oppofero per zelo della Fede di Cri-» 
ito , e fì diedero fubito con difcorfi a voce con if- 
critture a penna, con libri Rampati a combatter- 
li. Che fecero gli ayverfarj? Una diverfione, che 
era infieme oppugnazione . Rivoltarono l’ armi con- 
tro la meditazione promoflfada’Gefuiti. Ed ecco li,, 
bri in campo, in cui moftravafi effere quella un* 
arte di fpirito rozzo, da principianti, materiale , 
infruttuosa. Eccogli fcagliarfi contro gli Efercizj 
Spirituali di S. Ignazio, come un’arme lavorata 
in una grotta da uno appena difcepolo, e princi- 
piante, che aveva ancora follanti le piaghe rice- 
vute nel fecolo dal Demonio. Quindi un zelo inw 
menfo, per cui fi piangeva il Crifoanefimo tenu- 
to Tempre nei primi gradini della buona vita dat 
Gefuiti, uomini, sì diceva, forfè atti a converti- 
re un peccatore , ma inettiilìmi a formare un Cri- 
foano perfetto. Ora mi dica V. S. dove andò a 
parare una sì gran fantità? E dove quello eleva- 
to zelo contra i goffi meditativi? 

Efce in campo il Gianfenifmo in Francia, in 
Fiandra, vorrebbe travalicare i monti, e piantar 
fue radici in Italia. I Gefuiti tra gli altri fanne 
orazioni s’oppongono, gridano, flampano , ricor- 
rono ai Tribunali dellTnquifizione, a Roma, e 
con felice fucceffo. Punti gli avverfarj che fan- 
no? Una diverfione, che fembra piena di zelo • 
S’armano contro la loro Morale; ella rilalTativa 
del Crifoanefimo , ella piena di cattivi inlegna- 
menti. O che grida, o che ardori/ I Gefuiti mo# 

Uri 

( a ) Confi, an. i6$j. *8. 
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Ari del Cattolicifmo , indotti pd itici, fuperbi, atei , 
idolatri, e che fo io. Ma dovè andrà afinirezelo 
così fervente? Dio voglia, che non dica il vero, 
e che comparifca un mentitore. Dubito, che non 
abbia un giorno a piangere altro che h Morale ri- 
ladata de Gefuiti . Dio voglia, che non dica il ve- 
ro, e che comparifca un mentitore. Dubito , che 
non fi abbia un giorno a pianpere altro che la Mo- 
rale riladata dei Gefui i . Dio voglia , che quedo 
gran zelo non vaia a termi- are in un dilordine più 
duro da (veliere di quello delMolmos, e ne avrà, 
•quando mai avvenga, un g;ao merito, ancora il 
Libro delle Provinciali tradotto iti tan»e lingue , 
dideminato con tanta cura, letto, e conmentato 
in circoli con tanta temerità da’ più lioe i per Ri- 
forma della Morale. 

Ma mi direte. Sono pure date proibite da Ur- 
bano Vili, da Aledandro Vii. da Innocenzo XI. 
da Aledandro Vili, tante Proporzioni dei Cafui- 
fti, come ladè, ed erronee. Ed è pur veio an- 
cora, che tutte fono -ei Gefuiti. Dunque la loro 
Morale è cattiva, piena d’errori. 

Primieramente le 39. proporzioni proibite da 
Urbano Vili, l’anno 1649. fono di Michel Bajo, 
e in parte pofcia dei Gianfenifti : le 68. proibite 
da Innocenzo XI. l’anno 1687. fono di Michele 
Molinos,e in buon numero dei Gianfenifti; le 
34, proibite da Aledandro V II. l’anno 1690. fo- 
no aderite in particolare dai Gianfeoiftì . Sicché 
vede fopra qual Teologia cada ai di noftri la mag- 
gior parte dei fulmini della Chiefa. Nè è finita. 

Io però non nego, che non vi fieno ancor tre de- 
creti , due d’ Aledandro VII. e uno di Innocenzo XI. 
che proibirono alcune proporzioni larghe, che ri- 
guardano gli autori Cattolici . Ma che maraviglia, 
The in numero sì vado di Dottori in tanti fecoli fia 
fcorfa ad alcuni la penna in tante proporzioni non 
fcit'de, e meritevoli di cenfura. Àggiugnete, che 
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fi proibifeonotrt ìacent nelle Bolle , nel qual fenfo deb- 
bono da tutti condannarli , lafciando in tanto al 
giudizio dei laggi il giudicare, le in quell’ autore 
vi fieno, o in quell’ altro , giacché da molriilimi 
fi tractano; nè i Pontefici Renani hanno dichia- 
rato* come l’han fatto ne! calo delle propolizio- 
ni Gianlernane , di che e.leno lieno, e perciò dan- 
nandole ove fono , non dannar.d de dove non 
fono delle . Io oltre mentre nelTEditto d’ Inno- 
cenzo ( a ) li dice, che parte delle dannare pro- 
porzioni fono cavate da libri , Te/i, e manoficritti , 
e parte ancora jono fiate inventate di nuove . Par- 
ti f » ex diverfis vsl Li bri f, vel tbe/tbus , leu fieri ptis 
cxcerpras , & partici noviter admventas : Mentre le 
Bolle Pontificie non dillinguono, come s‘ è detto 
autori da autori, è un favore troppo arbitrario di 
alcuni il dire, che tutte fono dei Gelimi. Le lo- 
ro Apologie contro le Provinciali inoltrano, le vi 
fono nei loro L bri foniiglianti propolìzioni sì, o 
no aitai eh ararne n te ( b ) . Ma molto più lo 
danno a divedere varj Libri di queilo argomento , 
e tra elfi uno de! P. Gio: Pollenrer intitolato , 
Sexaginta qurnqut Propoficiones a Santififimo Domino 
Noflro Innocentto Un decimo profeript <e , a Societatis 
Jefiu Tbeo’oois din ante Sanili jfiv.nì Domini Decretimi 
commun’/fimo co» [enfia rejefLt . dove cita 40. e 66 . 
e talvo ta ancora più Autori contrarj ad una fola 
temenza. Leggendo i quali ognun velerà di chi 
fieno le propolìzioni proibite, le dei Gefuiti , o di 
altri, e conchiuderà infallibilmente meco , che uni-' 
serialmente deila Teologia Morale de’Geliiiti dee 
dirli efiere loda, dotta , .e laggia ,e più tetto che ri- 
lattare, aver non poco rilìretea la Morale ricevu- 
ta da’ Maggiori . 

Mi giova far qui , prima di terminare quello 

G pun- 

( a ) Edit, dell' anno 1679. 1. Mart. 

( b ) Còri fi. Tbeolog. P. Card. Specimen Tbeolog. 
per Belgiune manantis . ffiue/iiones Seleffce P. Mojc . 
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punto, un’altra riflellìone, ed è: come i GJanfe- 
nilti nelle Lettere Provinciali fi fono approfittati 
con malizia di due accidenti , uno che tocca la 
materia della grazia, l’altro quella de’ Cali di co- 
fcienza. Quanto al primo: Chi non fa che la ma- 
teria della Grazia lente del mifiero, mentre bifo- 
gna accordare due cole, quali pare pugnin tra sè: 
cioè Dominio divino, e libero Arbitrio umano. 
Così fono miftero per l’apparente oppofizione Dio 
Trino, & Uno: Crifto Dio, & uomo: Così toc- 
cano del miflerio : Atti liberi di Dio, Unione 
Ipofiatica, e Divina Immutabilità: Puro fpirito , 
e tortura di Fuoco materiale. Quindi èchenelcafo 
nofiro, come in argomento fublime ed arcano, tutte 
le Temenze , ed ancora le sì ricevute delle due Scuole 
Tomillica, eGefuitica, patifeono non poche diffi- 
coltà, non fono nè certe, né evidenti, fono fol tan- 
to nel numeio delle probabili; e i Dottori dell’ una, 
e dell’altra non fono sì prefi dall’ Amor di sè , che 
noi vedano affa! chiaramente . Quindi tanti libri, e 
tante difpute dall’ una e dall’altra* parte - Ora di 
quella diflenfione de’ pareri, l’un dei quali pare 
che inclini a favorire più il dominio divino che 
il libero ai bitrio dell’uomo, ed è quello de’ PP. 
Domenicani, l’altro più il libero arbitrio umano, 
che il dominio di Dio, ed è quello de’Gefuiti; fi 
fervono gli Autori delle Lettere Provinciali per 
empiamente riderli dei Cattolici , e per fondare i 
loto fallì dogmi intorno alla Grazia; ma è pa- 
tente la loro cattiva fede. Sono è vero i Padri 
Domenicani, e i Padri Gefuiti alquanto difeordi 
nelle Sentenze, ma gli uni, e gli altri fono uni- 
formifiìmi, come li è detto di fopra, negli Arti- 
coli di Fede. Ed è una neriffima impofìura a Pa- 
dri Domenicani , che neghino la Grazia (ufficien- 
te , e non ammettano che;la fola Grazia efficace \ 
è una calunnia egualmente enorme, che i Padri 
Gefuiti neghino la Grazia efficace, e non voglia- 
no 
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fto che la {ufficiente. Tatti due quelli Ordini tengane 
fermamente l’una: d'altra Tutti due pugnano , ma 
ion feotenze volute immuni da cenlure della Chie- 
fa: Tutti due pugnalo per difefa de 1 dogmi Cat- 
tolici, e per amor della Fele. La qua'e è nel ca- 
fo nofìro : Chi Dio è primo Autore dell* Giulìifìca - 
z ione y e falute , e che mimo fi fulva fenza fua Volare 
tà ed ajuto : Che Dio è I upremo Padrone e Difpofi- 
tore d' ogni evento , e che niuno (i danna fenza jua 
[apula, e ancor permiffione : Che Vwmo ha vero e 
proprio Libero arbitrio , con il quale coopera volon- 
tariamente agli afiui Divini , merita ond' è premia- 
to ; con il quale refifìe a' me defimi , demerita ond' è 
punito: Che fi dà Grazia efficace , ma in modo che 
l'uomo ha poteftà libera a refiflervi : Che fi dìi Gra- 
zia j ufficiente , ma in modo che l' uomo ha poterà li • 
bera a cooperarvi . Tutto ciò tengono e D >me- 
nicani e Gefuiti si fermamente, che (orto difpolli 
a fuggellare verità così certe col fangue .Eie 
dclito fol tanto de’Calviniiii, e Gianfenifti fcel- 
ieratamente combattere , e fervirfi delle dotte , e 
fante battaglie de’ Cattolici con le quali fudano 
giornalmente, duellano per difefa , e conferma- 
zion della Fede, per fowertire la iteffa Fede. 

Quanto al Secondo . Chi non fa pure, che una 
gran parte delle dectfioni de’ Maral: di in Cafi per 
una parte pratici, per l’altra imbrogliatiffìini , fi 
ravvolge ancor efia intorno al Probabile. Nulla v’è 
di certo , e di evidente in molti accidenti particolari . 
Onde ne avviene,, e non può altrimenti , che Geno 
ancor effi gli autori varj , e ancor contrarj nelle Deci- 
fioni , fecondochè ad Àgli’ uno appariice megli.) dal- 
la confiderazione delle ragioni fcoperte più ad uno 
che ad un altro, e che (anno diveda impreilione in 
uno che in filtro . Ora ecco come gli Autori del- 
le Provinciali fi fono a grande malizia ferviti di 
quella contrarietà per deridere i Dottori Cattoli- 
ci, e (labilire le ijnpofiure della Ialina ; mentre 
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forie altrettanto potevan fa e, fe folle caduto in 
loro prò, per fondarne dell’ altre di feverità. E 
ceno, cne d vendo i Dottori Calìfti nelle luddet- 
te co'e o cnre, e meramente probabili viaggiare 
tra qoe ir due estremi del troppo rigore e delibi 
tr« a dolcezza, e fchifarne l’uno e l’altro, n’è 
avvenuto non poche volte, che alcuni pare Geno 
dari in uno , ed abb a o ftre to troppo, altri nel- 
l’altro, ed haobiano alargato, e forle Talvolta vi 
lo 'O dati- di fatto, o ne l’uno , o nell’altro. Ed 
ecco in campo le Iene e Provinciali a lervirfi di 
quefiì acc denti inev tab li per formarne le loro 
malvagifiime fa ire, e mertere in difciedito la Mo. 
rale Cattolica , ,e’l Sacramento della Penitenza. 

Ma p a, er'.o il loro i igiullo procede e. Tutti 
que ti Autori a cura hanno fuda o dì , e notte , 
non per ro^efciare il Crillianeiuno , ma per aju- 
tar si ne’ Dire tori, sì ne’ Pendenti . Tutti han- 
no prom fio il Sacramento, e l’ufo delia Confef- 
fione. Tutti hanno pugnato contro il Peccato . 
Se m cole ofcure lì è un peccato talvolta nel- 
le òeciGohi o troppo dure , o troppo molli , la 
Santa Sede illuminata dallo Spirito Santo v’ha 
pollo rimedio, e vel porrà con proibirle . E fubito 
lì uboidifre iniegnandoG fol tanto quello, che ella 
vuole che fi iniegni . 

Ma ben m’avveggo, che mi fono ftefo ancor 
di tioppo in quella Lettera. Quanto a gli effetti 
che cae-onano le Provinciali , tratterogli un’altra 
voi. a. Elia dal detto (pero che avrà ricavate fera- 
pre miì le fiodolenti, e nocive qualità del Libro, 
che le è fiato dato per sì dotto e profittevole , e 
lenza più refto &c. 
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DEL DIRETTORE 

AL PENITENTE. 

ARGOMENTO. 

Si annoverano » mali effetti , che cagionano le Pro* 
'Linciali in coloro , che le leggono , e in particolare 
tre. Il primo , Il dirli, e tenerli , che la Grazia fa 
tutto . Il fecondo , che il Papa nulla può con la 
fua autorità nelle quiftioni di Fatto, e fi adducono 
altri Cafi avvenuti. Il terzo. Che Gianlenio è Au- 
tore innocente; che ne’ fuoi libri non fi veggono 
le y. proporzioni proibite; e che Innocenzo X. è 
flato ingannato. Si citano alcuni pajfi di G'anjenio , 
che appartengono alle y. proporzioni dannate , ed al- 
cuni , che favorijcono altri Errori . 

N luna cofa meglio dimoftra la bontà, o mali- 
gnità d* una cagione, che i fuoi effetti, fe- 
condo che fono o buoni, o rei . I figliuoli fono il 
maggior’ onore , e ancona il maggior difonore del 
padre. Le frutta fcuoprono la dirneflichezza , b la 
lelvatichezza delie piarne . E un L’bro quando 
non apparitce così a prima villa reo di d ; fe r ti for- 
mali , il farebbe aliai, allorché tutto dì fe ne ve- 
deflero de’ c >nfeguenti . Eccomi pertanto ad elpor- 
re a V. S. l'ulrma pane da me propella, che s* 
afpet'a aeii effetti , che logliono cagionar le Pro- 
vinciali ne’ loro Le tori . Parlo per piatica. 

Primo effetto Chi lee^e >>n t al Libro, parla 
d’ordinario affai Uravoltamente deMa Graz : a di- 
vina. Quindi que’ a propolizione sì familiare a’di 
lui Lettori. La Grazia fa tutto. Ne quella da lo- 
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ro è pronunziata in qualche buon fenfo, che può ave- 
re, cioè che la Grazia fia dono primo, cagione 
principale, e necetlaria per le opere meritorie, e 
confeguimento della fallire eterna: Ma con fenfo 
llorto ed erroneo , cioè che ella fola taccia affat- 
to tutto , offendendo in tal modo, con troppo 
onorare la Grazia, l’umana L/ibeità.' 

La Grazia fa tutto. S a V. S. che vuole fignifi- 
carfi con queflo detto? Eccolo: Che i poverelli 
ingannati fi fono ben bene imbevuti di ciò, che 
nelle Provinciali , fui fondamento delle corrotte 
dottrine di Gianfenio, fi tratta con tanto ftudio , 
e garbo , cioè , Che fe fi pecca , è perchè la Gra* 
zia manca: Che dov’è la Grazia Tempre è opera 
buona, nè fi può retilfere alla Grazia per loro 
Tempre efficace, e trionfane. La Grazia fa tutto . 
E così poi buttarfi a vivere a modo Tuo con l’in- 
fame fcula , te così vivo, è che mi manca la Gra- 
zia : e così paffare dal golfo della difpera- 
zione a quello della fenfualità : e così latciare a 
Dio tutta la cura di falvarci , e per noi tene- 
re tutta quella di pafcere il corpo . O tanto ef- 
fetto per verità di queito divotiflirao Libro, da 
tpargerfi in quattro lingue, e da promuoverfi con 
cura grande , empiendone tra l’ altre Provincie 
tutta Pitali?/ 

V. S. afcolti : Senza la Grazia Divina non fi 
fa nulla di merit rio , ecco la prima verità di 
fede . Dio con paterna providenza la dà a tutti , 
ecco la feconda . Dio la prepara in modo , che 
l’uomo vi ubbidire, perchè vuole, e bene fi fer- 
ve del tuo libero arbitrio, ecco la terza. Dio fa 
la parte fua ajutandoci , ma bifogna che cooperia- 
mo a’fuoi ajuti , te vogliamo talvarci; e fe noi 
facciamo, ci danniamo , e la colpa è nollra, ec- 
co la quarta. Quefti fono i giudi dettami di no» 
tira fantifiìma Fede . Tanto inlegna il Concilio 


Digitized by Google 



. \ 


Del Direttore. io? 

di Trento ( a ) : Qui diligunt Deum ftrvant fer- 
monem ejus , quod utique cum divino ausilio pr<e- 
fiare pojfunt . E di nuovo; Deus Perniate m deferii , 
nifi prius deferatur ab ipfo . Tanto infegna il Con- 
cilio Araufìcano ( b ) : Hoc J ecundum Fidem Ca- 
t boli Cam credimus , quod accepta per Baptifmum 
Gratta , omnes baptizati Cbrifio auxiliante , 6" coo- 
perante omnia , qu<e ad falutem pertinent , pojfiunt , 
ac debent , fi fideli ter laborare velini , adimplere . 
Tanto infegna S. Pietro ( c ) : Fratres magis 
fatagite , ut per bona opera certam vejhram voca- 
tionem , & eleéìionem faciatts . E’ J Profeta O- 
fea ( d ) : Terditio tua ex te lfrael. A che dun- 
que La Grazia fa tutto ? Io p er me dico, e di- 
rò con Agoltino, che Crifto fecondo l’Apoftolo, 
morto per tutti , vuol tutti falvi , che tutti lo 
riconofcano, adorino , e credano alle verità da elfo 
inlegnare, e rivelate , e che in conleguenza per 
ciò fare da a tutti i fuoi ajiiti , ma in modo che 
non vuol far violenza al loro libero arbitrio , del 
quale efìTi fervendoli o bene o male , ne avviene 
che giuftiiiimamente , e buoni , e cattivi ( sì e 
cattivi ) fieno fecondo il loro merito in coopera- 
re, o demerito in refitìere a gli ajuti della Gra- 
zia ricevuti , premiati , e galtigari ( e ) \ Vult 
Deus omnes Homi ne s falvos fieri , & in agnitionem 
veritatis venire . Non fic tamen , ut tis adimat li- 
berum arbitrium , quo vel bene , vel male utentes 
jufiijfime judicentur . Dico e dirò con lo Uefifo Ago. 
itino , che la Grazia divina fa , è necelfari filma, 
e fa aliai ; ma non fa tutto ( / ) : Qui fiat te 

Gì 4 v fine 
( a ) Sejf. 6. cap. it. cap.is. 

( b ) Condì. Arati fi i. Can. zj .de Dilezione qua 
'diligimus Deum . ( c ) z. Petr. i. io. (d ) Ofea j $.q. 

( e ) Lib. de Spirit. 6* Lift. cap. paulo pojt 
principium pag. 318. col. 1. ( f ) Auguff. de ver » 

Apofi. Semi. 15. c. ri. col. 1. tnibi pag. 119. 
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/me te, non jufiificat te fine te . Ma a quella ìtefia 
lentenza il Calvinifla e G'anlenifa aggiungono 
di lor’ invenzione un punto interi» pativo , c icri- 
vono . Qui fecit te fine te , non jufiificat te fine 
te ? Facendo con quella picco'a a terazione dir ai 
Santo un’ erefia in loro favore . E quella e la lor 
buona fede in citare fer fico i Santi Padri. _ 
Secondo effetto. Dire a piena bocca fen2a reuri- 
zione , Che nelle Qui fiioni di fatto il Papa non yt 
ha che /are . Gbe non può decidere, che le cin* 
que propofizioni dannate fieno nel Libro di Gian» 
fenio , nè che il Pentimento di quell Autore in 
ifcriverle fia fiato fallo, ed ereticale; Che tocca 
al Lettore il chiarirfere ; Che non fi può andar 
contro l’evidenza de gli occhi fiefiì • < .... 

O che bell’ efietto ! O lemma gcffagi ne dt chi 
vi fi lafcia impaniare! Già di ciò abbiamo parla- 
to alla quarta Lettera : qui ora per cotefii ma- 
lamente ingannati avverto, che altro e dire, che 
il Papa non fia in ciò infallibile ( ciò che non con- 
fento ) altro che nulla polla e che bilogm «arile 
alla fida relazione de’ fenfi . Quella e una delle 
temeritàdelle Provinciali, che non dee mai adot- 
tarci da un figliuolo di $anta Chiela. Come, a 
Santa Sede in quello nulla può ? Bi fogna pur 
confefiare almeno che polla molto . 11 Cardina 
Bellarmino in un fupponendo al Libro de Summo 
Ponttfice dice così ( a ) . Catholici omnes in hoc 
conveniunt , Pontificem [cium , lei cum fuo parttcu- 
lari Concilio , aliquid in re dubia fiatuentem ejje ab 
omnibus fidelibus obedienter audiendum . Cosi e , 
non vi è Autore Cattolico , che non tenga, che 
il ripugnate a’Decreti Parali intorno a ciò e al- 
meno una grande temerità , uno IcandaJo il non 
cedere ; che è un favorire gli errori il cosi vo- 
lerne 

( a ) Bellarm. lib. 4. * S“ m ‘ *' 

miai num. 79J. 
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ìerne attoluto il Libro , che li contiene ; che è 
uh mofliaie d’ elìere membro il tanto difendere 
il Capo i E tutti per lo mero (entono con la 
Sorbora , che in quefti termini ha qualificato 
1’ ardire d’ Arnaldo nel noflro cafo s Sacre fa» 
cultas de re tota per duos mettfes integro* , babt~ 
tis fere quotidte folemnibu* Corninis , delibera » 
"bit , & pofi accuratam difquifitionem tandem decre » 
•viti Pricrem ili am Quafiicnem , fixe Prot-ofitìonem , 
qude eft faBi , effe temer ariani , jcandalofam , la- 
juriofam Summo Pontifici , & Epijccpis Gallile , at - 
que etiam puebere occafionem re notando ex integro 
pofi damnationtm Janfenii DoBrinae . Or vacano 
quefti infelici fedotti a non credere agli occhi 
delle piime aftemblee del Criflianelimo , e di Ro- 
ma fletta , ma alle peftilenti infinuazieni delle 
Provinciali. Sentono i Lei epiteti, co’ quali gui- 
damente è encomiata la loro fìolta temerità . So 
♦he sì , che coftoro , a tali infegnamenti , por- 
teranno rifpetto alle Cenfure de’ Libri, che gior- 
nalmente fannofi nella Chiefa ? O qui sì , che 
più che mai voranno chiarirli co’ loro occhi . 

Di fopra abbiam veduto, come là Chiefa trat- 
tatte Eulebio , Teogne , Teodoreto , che non 
volevano riconofcere i fulminati dogmi per dog- 
mi d’Ario , e di Neftorio . Quivi vediamone 
alcun’ altro. Origene uomo grande , come ognun 
fa , per più capi , fcrifle molti errori quanto al- 
la dottrina . Morto l’anno i j6. foriero gli Ori- 
ginati , che inferirono nuove erefie, come ognun 
concede , nelle opere per altro da sè non fince- 
re del Maeftro. Gran contenzione perciò nacque 
nella Chiefa, molti difendendo, acculando molti 
gli fcritti di quello gran’ uomo . In fatti fono 
reflate due Apologie di etto , una fcritta da Eu- 
febio con 1’ ajuto di Panfilo Martire , 1* alrra da 
Ruffino . E lo fletto S. Girolamo prima fu a fa- 
vore di Origene , e pofeia contrario . Finalmen- 
te 
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te Anaftafio Papa , c la quinta , e fella Sinodo 
efaminata la caufa , decilero contra Origene , e 
così col giudizio della Chiefa Univerfale quietof- 
(i tutta Ja lite . 

Aggiugniamo nuovo accidente circa ciò. Sul 
fine dell’anno t joo.regraudo Innocenzo Vili, un 
fublimilfimo Ingegno propofe in Roma tra l’ altre 
molte quella conclufione a difenderli . Rationa * 
bilius efl credere Origene >n effe jalvum , quam cre- 
dere ipfum ejje damnatum « Fu riputata degna di 
cenfura tal conclufione , come alcune altre , ed 
elio Hello lo confetta. Dixerunt itli Magiflri > quod 
beee concludo eji temeraria , & reprehendenda , & 
boere fan fapiens , & contro determinationem Uni ver- 
falis Eccle/i<e . Così parlavali in Roma circa que- 
lle quelìioni di fatto 200. anni fa. In tanto fece 
il Difendente una modella Apologia della lua af- 
fezione , adducendo non poche cofe delle anti- 
che , già agitate a favore d’Origene. Ma odali, 
come dopo parli il Baronio, quale fatta menzio- 
ne delle due Apologie di Eufebio , e di Ruffino 
foggiugne ( a ) . H<ec vero olim ad Hieronymi 
vfque tempora fortaffe licite fatta fune . Sed mira- 
tili fum vehementer pofl damnationem e]us ab Ana- 
Jiafio Papa Pontificia auttoritate inflittavi , pofl ejuf- 
dem reprobationem in Sexta Synodo pronunciatam , 
pofl tot anti quorum patrum in' idipfum confpirantes 
(ententias , adbuc recentiores quofdam aufos ejje prò 
eodem novas edere Apologia s , & auttoritate totius 
Catbolicce Ec de fi re judicatas fepius controverfias de- 
nuo temere excitare . E pure gli Autori delle Apo- 
logie , delle quali lì tratta, in 'particolare 1 * ulti- 
me erano immuni da ogni fofpetto di amare le 
dottrine falfe di Origene; giacché concedevano, 
e dannavano tutti gli errori , dicendoli fol tanto 

in- 

( a ) Baron. in Anna ì, tom . a, ad Ann. 256 mi - 
ìfl pag. 
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intrufi , ed erano a tai dile(e modi da onorata 
compadìone verlo {oggetto sì riguardevole . 

Furono feduttori , lcriflero, e {parlerò Alììomi 
falli Giovanni VVicletFo Inglefe Giovanni Hus, 
e Girolamo da Piaga B emi . Il Concilio di Co- 
flanza XVI. Ecume iico dannò i loro errori' Tao» 
no 1414. ( a ) E tra Falere cole che dimandò , 
e rich efe da chi voleva dichiararli per vero Cat- 
tolico vi fu quella . Utrum credat , teneat , afferai 
Jo anne m Vviclefium de Angli a , Jo annerii Hus dfi 
Boemia , & Hieronymutn de Praga effe Hcereticos , 
& eorum libros , atnue doéìrinas effe perverjas 
Michele Bajo Dottore in Fiandra ;*ve/a ne’ 
fuoi Libri aderite più propofizioui cattive, e Pio 
V. e Gregorio XIII. con Bulle le dannarono , e 
le dannarono come fcritte da lui ( b ). Fece egli 
l’anno rj8o. ravvedendoli , una ritra razione 3 
maneggiando quello adare Franceico Toledo del- 
la Compagnia di Gesù , allora Predicator Ponti- 
fìcio , e poleia Cardinale ; E come la lece ? Q- 
dala V. S. ( c ) Fateor plurimas ex iifdem feriteti* 
tiis in nonnulli s E belìi s a me o!im , & ante emana- 
tala Sedis ApofioUcee fuper Hi Cenfurarn conferiptis , _ 
& in lucem editis contineri , if difendi . Edam in, 
eo fetifu , in quo reprobanti^ . Drnique declaro , me 
in prafentiarum ab iis omnibus recedere , & darti - 
nationi a Sede Ap off ohe a facile acquiefeere , neque 
pcffbac ullas docere , affererc , a ut defendere velie • 
Così va; la Cattolica Chiefa nulla meno ha lem- 
pre richiedo , e nulla meno efige al prelente . 

Che più ? Se vi vede Gianfenio Hello , che lot* 
tornile le fue Opere per tellamento al Giudizio 

delia 

( a ) Ex Acl. Conc. confi ariti e nff. apud Platel.Jtau 
3. cap. 1. <$. 4. num. 138. pag. mi hi 96. 

( b ) Ex A fi. die 24. Mali ry8o. 

( c ) Pallav, Conc. di Tren. p . a. /. 17. c. 7. v 
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«Iella Chiefa * e protetto (a): Quid quid a Vétri 
Cathedra, ab Eccltfia Unìverfa Capite , Moderato- 
re , Pomifice praferiptum fuerit , hoc teneo ; quid- 
quid improbatum improbo , damnatum damno , ana- 
ibematizatum anatbematizo . Se non ho finto in 
quefle protette, non fi udirebbe, giacché la Cat J 
tedra di S. Pietro proibifee , e danna , gridare: 
Ho fallato , ho detto male , danno i miei erro- 
ri ? Or come va , che da cottoro , eredi de’ tuoi 
errori , e non di fua modeflia , fi faccia tutto al 
rovefeio , e fi vogliano come buoni pafcoli , i 
dannati come velenofi dal Paftor Sommo ? Che 
da’ Lettori imprudenti fi beva un’ errore così 
mattìccio, che il Papa nulla può nelle cofe di fat- 
' to , e che bifogna flare alla Fede de gli occhi 
proprj . 

In ordine alla quale protetta di Gianfenio, odà 
un poco ciò che non ha molto , è accaduto ad 
un mio attai intrinfeco amico. Perfona riguarde- 
vole e per fapere , e per dignità , amante delle 
Opere di Gianfenio, quali celebrava con fomme 
lodi , e ftorcevafi non poco , allorché fe le dice- 
. va , elTere in elle articoli dannati da Romani Pon- 
tefici ; leggendole , o per meglio dire fvifeeran- 
dole, le aveva qua e là pottillate nella margine, 
fecondo che s’era abbattuta in fentimenti, come 
a lei ne pareva, degni di (ingoiare rimarco. Un 
giorno feorrendo con la mano il mio amico tai 
Tomi in prefenza del loro ammiratore , ecco 
che truova a’fianchi della fopracitata protetta co- 
sì fcritto. Exofculor f apienti am , & fanBitatem bujus 
profe/jfìonis vere Cat bolide . Quivi fermofli l’ami- 
co , e che veggo? ditte all’erudito Poftillatore . 
V. S. dunque qui lambifce con baci ofifequiofi que- 
lla protetta di Gianfenio? E perchè nò, ripigliò 1 
1’ altro tutto accigliato , non lo merita forfè ? 

Non 

( a ) In Vroeem» ad to» a. c. 29. pag. i 6 »col. 1 
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Non è ella tutta fanta e tutta Cattolica ? Così 
è per verità , ditte l’amico . Ma per tale V. SV 
riconofce que'la proteftazione in ogni fuo ttato , 
o fi di prometta , o di elecuzione , o fia Ipoteti- 
co , o fia Aflfoluto ? Certamente rifpole, ma che 
vorrebbe inferire con ciò? Nuli’ altro (e non che 
V. S. oda quello argomento, che formo per boc- 
ca di Gianfenio , che {appongo ancor vivo. Quid, 
quid a Vetri Cathedra , a Principia Apojìolorum Suc- 
cefjore , ab Ecclefi <e Univerfa Capite , Moderatore , 
Pontifice prafcriptum fuerit , hoc teneo ; quid quid 
improbatum improbo , damnatum damno , anatbt- 
matizatum anatbematizo . Alla minore . • Sed a 
Vetri Cathedra , a Principis Apojìolorum Succcjjore 
&c. praifcriptum ejì , effe quinquc Propofitiones in 
hijce meis libri s , & ettdem improbata , damnata , 
anathematizata funt . Alla confeguenza . Ergo eas 
agnofco , improbo , damno , & anatbematizo . Le 
due premette fono veriflìme per confettìone di' 
tutti i Parziali di Gianfenio - La confeguenza è 
legittima , ed è fanta , fe non vogliamo dire , 
che quell’atto, che nella prometta per approva- 
zione fletta di V. S. è rettiflìmo , divenga poi 
viziofo nella elocuzione . Ed ecco finalmente per 
confettìone cattolica di Gianfenio le cinque prò* 
pofizioni dannate ne’ fuoi Libri , degni di ripro- 
vazione, e da lui fletto riprovate . A quello ar- 
gomento, a quello difcorfo il dotto uomo alquan- 
to turbato s’arrellò. Pofcia riavutoli foggiunfe , 
che doveva!! intendere nella profeffiooe Gianfe- 
niana : Si id quod prtefcriptum ejì , improbatum 
&c. vere jìt in hifce libri s . Ma allora riattunle P 
amico. S:g. mio con quella aggiunta ben vede , 
che non è più la fletta profettìone, come porta- 
no naturalmente le parole dell’Autore; e V. S. 
non doveva mai fcrivere : Exofculor banc profejfior 
nem . E’ un’ altra tutta diverla , quale Gianfenio ef- 
preflamence non ha formata, e quando favelle 

for- 
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formata, fé ella volertela pure riverentemente ba- 
ciare, altri ricufereòbon di farlo, anzi la condan- 
nerebbono, ed io certamente tra loro. Ciò detto 1’ 
amico prefe la penna, e ancor’ etto ferirle quefia 
portilla. Exofculor & ego fa pi enti am , & fanttitatem 
bujur prof ’ fiotti s , ut jacet , vere Cattolica : & infu- 
per cent tea , & millies exofculor conjìitutiones vere 
Catbolicas , & tati Ecclefta fcriptar Summorum Pon- 
tificum , in terrii vices Jefu Córifii , Salvatori s no* 
- ftri gercntium , qui de fatto dottrinar multar bujur Au- 
ttorir , ut fai fu t temer ari ar , ba'reticas damnurunt , 
improbarunt & anatbematizarunt , quas cum illir 07 
cum f anfenio pieno animo damtio , improbo , <£r ar.atbe- 
matizo . In tanco V. S.da quella narrazione tocchi 
con mano, come gli ottequj verlo Gianfenio non s * 
accordano con gli ortequj verfo laChiefa; mentre 
in quello tteiTo calo, in cui la virtù diquefto Au- 
tore è si connetta colla ricognizione della Ponti- 
ficia autorità , fi loda la prima , e non vuoili ri- 
conofcere la feconda. Ma con una moftruofa me- 
tafilica lì divide il retto e fanto dell’atto dal fuo 
oggetto, per cui l’atto è recto, e fanto. 

Un’altro effetto limile al fuperiore fi è, un* 
amor grande verfo Gianfenio , come verfo d’ un 
innocente Scrittore , e gloriofo calunniato , e credere , 
che in etto non vi fieno le propolìzioni proibite , 
che Roma abbia operato con temerità ed ingiu- 
fìizia , e che il buon Vefcovo d’ Ipri fia un San 
Tommafo Angelico iniieme, e Cantuarienle , cioè 
dottittìmo, e perleguitato , Quante volte fi dice 
nelle Provinciali; Che Roma è fiata ingannata * 
Che il mondo è flato forprefo; Che mai nè in 
Roma, nè in Sorbona , nè in verun Libro di tan- 
ti che fi fono ftampati , non fi fono’ prodotti i pali 
fi di Gianfenio, da quali giufiamente li fieno ca- 
vate le cinque propolìzioni dannate ; Che i Ge- 
fuiti mai non han fatt’ altro che piefentare un fo- 
glio delle cinque propolìzioni , che nelle Bolle ve- 

donfi 
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donfi anatematizzate , e che Tempre hanno impo» 
Ito a tutti, non moflrando mai i luoghi dell’ Au- 
tore. E vero sì, o nò , che quello nelle Lettere 
Provinciali fi dice, s’inculca, e lì ripete ? 

Qjiivi V. S. ammiri la franchezza degli Auto- 
ri del bellijjirno , e dottiamo Libro. Primieramente 
è egli poflibile , che Roma dopo meli , e meli , 
ne’quali difputoffì in più Congregazioni intorno a 
tal’ affare, non abbia voluto mai vedere il Libro 
di Gianfenio, e fe in in eflo v’ erano veramente 
le propofizioni , delle quali era ch'amato reo? Chi 
ciò mai crederà ? Che Roma habbia decifo dopo 
fìudj rinnovati la feconda volta contro chi appun- 
to negava, efier elleno in Gianfenio, che vi fono 
« che fi proibiscono nel fenfo fiefTo, in cui Gian- 
feoio le ha pronunziate, e Scritte, nel fuo Libro 
e che da’ Vefcovi , Dottori, e Parrochi giurifi , 
che vi fono, e tutto quello fenza mai aver vedu- 
to il fuo Libro, ed efaminate le fue proprie pro- 
pofizioni . Torno a dire a chi ciò mai verrà in 
mente? 

Ma oda, come parla nella fua Bolla AlelTan- 
dro VII. data li 6. Novembre 1656., in cui defi- 
nisce folennemente , che le cinque propofizioni fie- 
no in Gianfenio. Nos qui omnia , qua in bac re 
gefta junt fufficienter , attente perfpcximus , ut potè 
qui Innocenti PraHeceJJoris jujju , dum adbuc in mi - 
noribus conflituti Cardinali t mtinere funger emur , omni- 
bus illis congrejftbus interfuimus , in qui bus Apoflolica 
autori tal e eadem caufa difcuja efi : Ea prof e fio dili - 
gcntia y qua major defìdcrari non pcffit &c. Eccoper 
ceftimonio d’un Sommo Pontefice, fe Roma in 
ciò habbia operato alla cieca, ovvero con avve- 
dutezza ancora fctnma , tanto propria di quella 
divina Madre. „ 

Ma fu via diamo quella foddisfazrone a chi tan- 
to aflèverantemenre dice di non averla mai potu- 
ta avere. Portò qui prilla la propofizione dannata, 

poi 
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poi un luogo dove Giantenio la dice, e da cui è 
potuta cavare. 

Prima Propofizione. Alìqua Dei pracepta homi * 
nibus jujlis , volentibus , <£f conannbus , f ecundum pra- 
fentes quas babent vires funt impojftbilia . Deeft quoque 
illu Gratia, qua pojjibi/ta fiant . Gian'Caio . Hac omnia 
pleniffime , plamffimeque demonitrant , nibìl effe in S. 
Augujhni doélrina certius , ac fundatius quam effe 
quadam pracepta , qua bomir.ìbus non tantum infi - 
deli bus , exceca tu , indurati s ; fedfidehbus quoque , 
jujlis , volentibus , conannbus , / ecundum prafentcs , 
babent , vires , Jint impoffibilia . Deeffe quoque 
(iratiam , /j*?»f pofftbilia , c»?w» f. P^rrr 

exemplo , a/nfque multis quoti die manifeftum eft qui 
tentantur ultra , quam pojfint Jufi inere. Lio.;, de Grat« 
Chrifti Salvat. cap. i$. pag. i*8. colum. a. 

Seconda Propofizione. Interiori Gratia in fiatit 
Natura lapfa numquam refijhtur . Gianfenio. Pr*-' 
»»»?» eji'y nullum adjutorium Gratia , cujus ufus ita 
ponitur in arbitrio voluntatis , ut ilio utatur , «tff 
non utatur , «r illud ampie fiatar , aaf del fiat , «f 
1//1 confer.tiat y aut non confentiat , <*<7 medicinale ad * 
jutorium Cbrifii itilo modo poffe pertinere ; Lib. a. de 
Grar. diritti Sa!v. cap. y. pag. 4$. col. 1. 

Terza Propofizione; merendum & demersn- 
dum in fiatu natura lap\a non requiritur in bomine 
liberta s a neceffitate , /irrf / ujficit libertas a coazione , 
Gianfenio. Fa? A/j, baftenus differuimus , /cim 
patuit , non aliud effe liberum generali ter , ;«A?r« do- 
ftrinam S. A u° ufi ini , i/aa?» £ao <7 eft in noftr a pote~ 
fiate , 6* »/Z »7 f/ repugnare , nifi quod fit , ca?» »o/a- 
eft necejfttatis prementis , cogenti fque violen- 
ti am . Quam doélrinam y quamvis apertijfime Augu - 
fiini efte demonftratum fit , quia tamen recenti ori- 
bus inaudita eft <itc. Lib. 6. de Grat. Chrifti Salvar, 
cap. ìa. pag. 27 6. colum. a. E nel titolo del ca- 
po 6 . di quello Libro 6. dice Duplex neceffttas Au- 

gufiino , 
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gufi ino , Coattionìs , & fimplex , /?« Doluntaria . I// 4 , 
»o» repùgnat libertati . Pag. 264. colimi. 2. 

Quarta Propofizione . 5 e mi pel agi a ni admittebant 
pr (evenienti s Grafite interioris neceffitatem ad finga- 
los attus , etiam ad initium Fidei ? Et in hoc erant 
JLeretici , quod vellent e am Gratiam talem effe , cui 
pojftt humana voluntas refifiere vel obtemperare . 
Gianfenio quanto alla prima rane . Itaque Mafft- 
lientium opinionibus , & Augufìini dottrina , quatti di • 
ligenjijftme ponderata , certum & indubitatum effe de- 
bere [enfio , quod Majfilienfes prater pradicationem , 
atque naturarti , vetam etiam , & internata , & 
attualem Gratiam , ad ipfam etiam Fidem , ne- 
eeffa jam effe fateantur . libr. 8. de Hanef. Pelag. 
cap. 6. pag. 185. colntnn. 2. Quanto alla feconda 
parte. Quanta igitur audacia , pofi condeWinatos fam 
a tot fteculis Majftlienfes , afferere , quod , quia in 
ftatu innocenti <e [uffici e bat homini ad fa/utem Gra- 
fia qua poterat perfeverare fi vettet ; etiam nunc 
fvfficere . Libn2.de Grat. Chrifti Salvat. capii. 28. 
pag. 88. col. 2. 

Quinta Propofizione. Semipelagianum ejì , dicere 
Cbriftum prò omnibus omnino homini bus mortuum ef- 
fe , aut f angui nem fudiffe . G'anfenio. Qu<e fané cum 
in Augufìini dottrina confpicua , certaque fìnt , nullo 
modo principiis ejus confentaneum efì , ut Cbriftus Do- 
minus , ve l prò lnfidelium in infidelitate mori enti um. 
Del prò juftorum non perfeverantium eterna [ alute 
mortuus effe , [angui nem fudiffe , jemetipfum redem- 
ptionem dedifje , Patrem or affé fentiatur . E dopo 
aggiunge. Ex quo fattum efì , ut juxta farttiffimum 
Dottore m non magis Patrem prò te terna ti ber at ione 
ip forum , quam prò Diaboli , deprecatus fuerit . Libr. 
3. de Grat. Chrifti Salvat. cap. 21. pàg. i6j. co- 
lum. 2. 

Ora V. S. tocca con mano la giuftizia di que- 
sta caufa. E fe bene ho lafciati moli’ altri paftì , 
e capi interi, che potevano addurli di fimil ta- 
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gio ; con tutto ciò fono ficuro , che leggendo 
quelle propofìzioni le averà ravvifate a prima vi- * 
Ila per erranti in Fede, e confetterà , che tanto 
è da lungi, che bifogni rinegare l’evidenza degli 
occhi per ettere ubbidienti alle Pontificie decilìo.» 
ni, che piuttollo è ceceflario fare a gli occhi, 
e all’ Intelletto una grande violenza per ettere di* 
(ubbidienti . In tanto alcune cole rifletto. 

Prima, che vi fono molt* altri errori in quelle 
Opere di Gianfenio , ciò che manifeflamente-s. 
dimoitra la Bolla tante volte citata d’ Innocenzo 
X. con dire: Non intendentes tamen per banc de- 
clarationem , & defini tionem , fuper pradiftis quin- 
que propofttionibus fari am , approbare ullatenus alias 
propojittones , qua continentur in pradiiio Libro Jan - 
fenii . Vediamone qualche efempio. 

Dove di fopra ho mofirato, che i ProvinciàlilH 
negano la Grazia (ufficiente, e fi burlano d'efla , 
ho detto che feguitano in ciò l’ error di Gianfe- 
nio. Egli è contenuto nelle propofìzioni dannate. 
Con tutto ciò vediamolo formalmente efpretto al- 
trove, prima quanto a gl’infedeli , pofcia quanto 
ancora a Fedeli: Quanto a’ primi dice così. Infi-, 
deles carent Gratin [ufficienti ad falutem tam proxi- 
ma , quam remota , & omnibus principiis ejus , Lib. 

3. de Qrat. Chrifli Salvat. in tit. cap. ii. Fag« 

12 6. colttfn. j. 

Quanto a’ fecondi. Quintumitaque ex eodem prin- 
cipio confentaneum efl , plunmis non darì iftam fa - 
ciendi pracepti poffibilitatem , qua pr aci bus implora- 
ti folet . Lib. 3. de Grat. Chrifli Salvatori, cap. 

13. pag. 139. col. 1. E di nuovo. Cum ergo pluri- 
mi , vel non petant Gratiam illarn , qua poffint , ac 
fufficiant pracepta facete , vel non ita petant , ut ad 
impetrandum necefjarium eft , nec omnibus Gratiam , 
vel ferventer petendi , vel omnino petendi Deut lar- 
giate , apertiffimum efl Fidelibus fnultis deeffe illarn 
fufficientem Gratiam , & confequtnter illarn perpe- 

. tuam 
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titani t qùam quidam pradicant , faciendi pracepit 
poteftatem. lib. $. de Grat. Chrifti Salvat. capir* 
j$. pag. 140. colum. 1. E pur di nuovo: Ica di - 
fciniuj\ non fiìum Jud<eis , fed & Chrifiianis , non 
folum camàlibus , fed & fpiritualibus Gratiam talem 
fuffìcientem ad id faciendum , quod jubetur , frequen- 
ter fubtrabi i atque ita fubtrabi , ut nec prò tali 
Gratta adipifcenda deprecandi (imi li j fujfirienJ Gra- 
fia babeatur i l ib. ji de Grat. Chrifti Salvat. cap. 
$. pag. ì 1?. colum. i, E tanto appunto alTeri va Ar- 
naldo u di S. Pietro, quando diceva, non aver’egli 
ricevuta da Dio Grazia alcuna nelle fue cadute % 
avendolo imparato dal fuo Gianfenio.: Hoc enim 
S. Vetri exemplo &c. 1 . • ; j 

Che (e V. S. bramale Un’altro errore non tari-, 
to affine a’ cinque dannati. Eccolo. Fu propoli- 
zione di Michel Bajoj condannata da Pio V. (a) 
t da Gregorio XI Ih che tutte l’opeie degl’in- 
fedeli fono peccati ; Omnia opera ìnfidelium fune 
peccata , & Pbilófopborum virtutes (urti zitta . In 
tanto Gianfenio dopo tale Anatematifmo parla 
così ; Nug<e , delirium , infarti a , error , impiotar con- 
traria Cbrifiianorum fenfui , (criptùris , & Fi dei 
quod Ìnfidelium fit ulta vera virtù f , & opera fine 
peccato , juxta Auguftinum & Concilium Arauficanuni 
Lib. 4. de flati! nat. lapL in tic. cap. 17. pag t 
2J7. coluto. i. 

Da ciò fcorga V. S. fe le opere di Gianfenio 
fieno pure ed intatte, e fe tutti i di fbpra notati 
fieno nei da fcóprirfi fol tanto col microfcopio. Il 
male fi è, Sign. mio* che chi vuole -fanti i Li- 
1 bri dell’ Iprénfe, vuole ancora in foflanza, come 
tante volte sì è detto, per veri * e fanti inlegna*/ 
ineriti quelli i che dalla prima Sede chiamanfi er- 
ranti t e fcellerati; In fatti con dolore de’ buoni » 

... \ . non 

( a ) Bolla di S. Pio V, f anno i j 64. i. Ottóbri 
* 5 * .. # 
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non fanno elfi altro , che rammefcolarli , dopo 
che sì vorrebbono da* Sommi Pontefici per eter- 
namente iepolti , acciocché non appeftafifero col 
puzzo il Cnftianefimo . Onci’ è che Alefiandro 
Vili, pochi anni fa, ha proibite ancora quelle 
propofizioni : Neceffe eft lnfidtlem in omni operi pec- 
car: , ed è la nona, nel Decreto del 1690. Vaga- 
rti , Judai , Ha etici., alitque bujus generis'jtullum 0- 
mnino accipiunt a Jefu Cbriflo inftuxum , adeoque 
bine re SI e injeres , in illis effe voluntatem nudam , & 
inermem, Jtne omni Gratin [ufficienti: Ed è la quin- 
ta: Grada [ufficiens ftatuinoftro non t am utilis , quam 
perniciofa eft : Sicut. proinde merito poffimus petere : 
A grati a [ufficienti libera noi Domine . Ed è la. 
fella. • v :’:t :v. i .< • * 

La feconda cofa, che rifletto fi è quanto all’inno' 
cenza tanto decantata da’ tuoi difcepoli di Gianfe- 
nio in ersi lcrivere, e dico; che egli fi mife a 
proteggere propofizioni , già apertamente, e |fo- 
Iennemente dannate da’ Sommi Pontefici poco 
avanti in Michel Bajo; Che le ha portale con 
maniere aliai più -irreverenti , come chiaro appa- 
rile dalle, fue formole , fe fi confrontano con 
quelle di michele, Nuga , delirium , Infania , error 
ìmpietas < 3 c. O che parlar audacillimo ! Che le 
ha amplificate, e re ha aggiunte delle nuove dan- 
nate in Calvino, Lutero, e Vvicleflfo: Che fifea- 
glia con farcafmi , e chiara patitone contro i Teo- 
logi propugnatori dr’la Fede contro di Bajo. Fe- 
ce egli é vero un tal qual Teftamento, come di- 
cefi, poche ore prima della lua morte , in cui 
fottomife gli fcritti alla Chiefa; ma pur in efilo 
commife in ora così tremenda a Reginaldo La- 
ttico , fuo Cappellano , a cui confegnava quella 
facrilega eredità; Confèrat , & difponat de editione quam 
fideliffime . [enfio enim aliquid difficulter mutati pofle.{p ) 

•- La 

fa ) In T eft am. Jan[en.quod eft ante ejus Opera. 
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' La terza che confiderò fi è, circa il citare che 
Gianfenio fa Tempre S. Agoftino, argomento per- 
petuo a Tuoi partigiani per ifcufarlo. Cita Tempre 
Santo Agoftino? Ciò è vero, ma è ancor vero » 
che lo rapporta sì alterato e Ttranamente intelo , 
che riefcono quelle Tue opere al Santo ingiurio- 
fiflìme. Vegga V. S. la di lui infedeltà in que* 
Ho fol capo. Sua propofizione è, che Secondo. S. 
Agoftino ccrtijfwi amente , e cofìant tomamente vi fono 
precetti imponibili ad offervarfi. E in oltre che fe- 
condo lo ftefto S. contuttociò fi pecca per la reità del 
peccato di Adamo; Ora ella abbia la pazienza di 
riudire come il Santo fi elprima sù quello punto. 
Non Deus impojfibilia jubet , fed jubendo admonet fa- 
cere quod poffts , & potere quod non pofits. lib. de 
rat. & Grat. cap. 4;. mihi pag. 318. colum. 2. 
Execramur blafpbemiatn corum , qui dicunt imponi- 
bile aliquid bomini a Deo effe praceptum , 6* man- 
data Dei non [tngulis , (ed ab omnibus in com- 
muni pojfe fervori , ferm. 191.de temp. qui eft ter- 
tius in fefto Trinir. prope fìnem pag. 598. col. 2. 
Jfia eft caufa voluntatis , fi non ei peteft refifti , fine 
peccato ei ceditur . Si autem poteft , non ei cedatur , 
& non peccabitur . Quis enim peccai in eo , quod nul- 
lo modo poteft cavert? Lib. 3. de lib. Arbitr. cap. 18. 
in principio pag. 294. col. 1 . Dicere reurn teneri 
quempiam , quia non fecit , quod f ac ere non potuit , 
fumma eft iniquitatis , & infama . Lib. de duabus 
Animabus cap. 12. verlus medium pag. 6 ^. co- 
lum. 1. Ora che dobbiamo dir di coftui che ha 
lforpiate e ftiracchiate molte fentenze del Santo 
per farle fervire a’ Tuoi errori , lafciando da parte 
le chiarilfime e rifolutiflìme , che fono in tutto 
oppofte? Che non vi fia in lui apice da mutarfi , 
fe non con grave difficoltà? Senti » aliquid drfiìcul~ 
ter mutari pofie . Ma quando ancora vi folle qual- 
che fentenza di S. Agoftino, che fembrafte avvi- 
cinarli a gli errori di Gianfenio, il che non i 
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fficile ritrovarli in quelle opere del Santo, che 
pugnano a favor deha Grazia e del domirio divi- 
no contro Pelagio, che empiamente gli offendeva j 
nonNocra ferie alla Chiela dare il vero fenlo, e 
la vera interpretazione alle Temenze del Santo , 
come pur dallo con (omma autorità a quelle per 
fino de’ libri divini ? 

incorle già in queHa difgrazia, p?r altrui pecca- 
to per imo Paolo, Apodplo, che fodero malamen- 
te intei pi etati alcuni Tuoi fenfi lublupi » e difficili, 
Ond’è che S. Pietre dille ( a ): Sicut & diletiffimus fra- 
ter nofier Paulus fecundum eam , qua data eft /<*- 
pientiam fcripftt Tobis , ut & in o<> n’bus epifloUs lo - 
quens in eis de bis , in quibus funt quadam difficili a 
intelletti, qua indoti , & inflabiles bomines perver- 
tunt , ficut & cateras fcripturas ad proprium fuum 
inferitami ciò che è fegqito ancora dappoi, lira- 
feinando empiamente gli Eretici moderni molti 
concetti aflruli dell’ Apodolo alla protezione de’ 
loro errori . Che maraviglia dunque , fe ciò ha 
accaduto al Padre S. Agoflino? Egli è certo che 
jiiuno de’ Santi Padii trovali più citato di lui da’ 
dalvinilli , da’ Predelìinaziani , da’Bajani , e Gian? 
lenirti. Ci e più ? Elio vivente vide quello dilor- 
dine. Perocché alcuni fu Iqi fondati li diedero a 
parlate peihmamente della libertà dell’uomo, 
fu lui fondati a non volete che giazia trionfale , 
fu lui fondati a negare con difperazione hic & 
nunc l’ajuto d’ognj Grazia. Che però fcrivendo? 
aie con lammarico a Valentino, confelsò ingenua- 
mente l’aiUuità delle quirtioni trattate, che o i 
depravaci non intendevano le lue opere, o che 
erte m n fi lafc avai o intendere; perocché a mol* 
.{i inteile ti iar accedi bili (a) Aut non enim imellin. 
git librum meum, aut forte ipje non tntelligitur , quan- 

' • * do 

{ a ) 2. Petti 

) Epift, 46. ad Valentinum pag. 6 z. col, 1, 


Digitized by Godgle 



Del Direttore . 179 

(}n (Uffici lima)» quxjiìonem , 6* paucis intelligibilem 
folvere , enodare conatur . Adduce il cafo di 

Paolo a fua difefa, e difcolpa , ficut & dilettìffimus 
frater nofter Paulus &c. (labili fuor d’ogni quiftio- 
ne a cotefti mal’ intendenti ed amici di novità 
( indotti, & inftabilis homines ) i dogmi, che do- 
vevano adorarli inviolati . Interim credite divinis 
cloquiis , quia li b srum efl borninis arbitrium , Gra- 
fia Dei , fine cujus adjutorio liberum arbitrium nec 
converti potefi ad Deum , nec proffiere in Deo . Con- 
{ìgliogli ad impetrare lume daljCielo con orazioni. 
Et quod pie creditis, ut etiam fapienter intelliganfis 
orate : aggiugnendo, & ad boc ipfum,.id efl ut [a- 
pienter intelli gamus , efl utique liberum arbitrium . 
E di nuovo in altra lettera intimò che per lìcu- 
rezza di cammino teneflTero la via di mezzo con 
quello dell» Scrittura ( a ) 1. Non declinabitis ncque 
ad dexteram , ncque ad finiflram . Non fi buttafTe- 
ro no, nè alla delira dando troppo al libero arbi- 
trio, nè alla finillra , dando troppo ancora alla Gra- 
zia, che tutto è errare ( b ). Quapropter dilettif- 
fimi quicunque dicit , voluntas mea mibi fufficit ad 
fatte nda opera bona , deeli nat in dexteram ; Sed rur - , 
fus illi , qui pufant bonam vitam effe deferendam , 
quando audiunt \ ffi Dei Gratiam pradxcari , ut ere - 
datur , & ìntelligatur voluntates bominum ipjam ex 
jnalis bonas facete , ipfam etiam, quas fecerit, cu - 
fiodire , in finiflram declinant . Ideo vobis dixit: non 
declinetis in dexteram , nec in finiflram , boc efl non 
fic defendatis liberum arbitritim, ut ei bona opera 
fine Dei Grafia tribuni s , nec fic defendatis Gratiam, 
ut quafi de illa [ecuri ( ovvero difperati d’averla ) 
mala opera diligatis , quod ip[a Gratta Dei evertat 
a vobis. 

Che' cofe più chiare di quelle, Signor mio ? 

Ec- 

( a ) Deuter . j. jz* ( b ) Epif. 47. ad Valtnt . 
pag. 6}. colum . x. 
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Ecco per teftimonio del grande Agoftino le fue 
quiftioni de Grafia difficililfime e a pochi intelli- 
gibili, e per difetto di elfi cagione d’ inciampo . 
Ecco cbe bifogna crede e, non deputare; o le fi 
difputa s’hanno ad agitai que le temenze, e con 
quel m-'do, che fono permetti; dalla Chiela, non 
proibite, e che puntellano i d <gmi certi e fanti , 
non li rovefcian<s che le cole ofcure di S. Ago- 
flino s’hanno d' accomodare alle chiarittìme dette 
da efTo Peff», non s’hanno da lafciar le di lui 
cbiarilìime, e fabbricare errori con le ofcure; che 
dove ancora (ombri ad alcuno, che Agottino parli 
chiaramente a favore di qua'che (entenza non appro- 
vata -, non s’ha da fidare del luo proprio giudicio .* 
maha da rimetterfiailaduezione , dichiarazione, e 
comandi delia Chieù . E certo che Alettandro 
Vili. nel luo Decreto dell’anno 1690. danna que- 
fia propoliziene , ed è la 30. Ubi quis invenerit do- 
élrtnam in Auguflino dare fundatam il/am abfclute 
fot? fi tenere , & decere non recidendo adullam Pon- 
tifici* Bullam . 

La quarta cofa che avverto fi è , che non ci è 
quali L'bio di tanti ferini contro de’ Gianfeni- 
fti , che non vi fieno regi firati i palli di Gian- 
fenio (penanti alla prelente controvetlìa , e fol 
tatuo gl’ ignoranti , e i troppo creduli danno fede 
alla lemma audacia delle Provinciali, che franca- 
mente pronunziano ogni maggior falfità. ( a ) 

La quinta, che la maggior diligenza di Roma 
è Ha' a circa l’efaminare i libri di Gianfenio , e 
in particolare ogni fua accufata (entenza , e udir- 
ne più volte in conti addittoiio i fuoi difenfori : 

Di 

( a ) Martin de Rìpald contra ar. Michael. Bajì 
T latei in Synop. Curf. Theol. p. de Chanpj. de H<er - 
Janfen. P. Arfdek. Theol. Tripar- Oc. Card, de Aguir» 
re. F. de C taire au D. de Menbron. 
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Di che ne fono rimafte in iflampa due ampliflìme 
anellazioni di due Cardinali di'S. Chiefa Albizzi, 
e Pallavicmo. 

La iella , che qui diranno i Gianfenifti -, che 
ne’ luoghi cita i non vi fono le dannate propoG- 
zioni ( a ), individuali > fingolari , interamente pa- 
rola per parola. Ma ognuno vede l’evidente ma* 
liziofo cavillo j e che da ellì non s’ama tanto 
Gianfenio, quanto i fuoi fentimenti , quali con 
moftra di favorire la Grazia fervono alla carne , 
di promuovere il dominio divino danno in preda 
ad una difperata difubbidienza , e per barbari prin- 
cipi, e mirabili mezzi portano l’anime in un ba- 
ratro lotolento di vizj. Non vi fono parola per 
parolai Cosi fanno, chi non lo fa, gli E'ecici e 
tutti i loro addenti: fono Tempre pertinacemente 
oftinati. Anzi non G dà Erefia formale lenza per- 
tinacia. 

Badino per ora a V. S. quelli tre effetti. Ne 
ho in cuore alcuni altri ancor efli di grave dan- 
no ; ma ferberogli ad altro tempo. E fappia che 
fono ec. 


LET- 

( a ) Card. Albitìus 1 . de intxnft. in Fide cap. %. 
ìtum. 26. Card. Pallavic. ifior. del Conc. di Trento 
p. 2. lib. ir. cap. 7. num. 13. 

( b ) Nella Lettera Provinciale 17. pag. j}8. 0 
nella Lettera j8. pag . 592. 
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^utto il dì alfe mani alcune delle fue opere più 
fjivote . Sol tanto averei qualche occafione di ri?> 
fentirmi all’ intendere , che ella dubiti del mio a- 
rpore verfo il caro Santo , mentre fa quante vol- 
te ancor’ io le ho parlato di lui, e con che fenti- 
menti , e citate , benché povero di Capere 9 ] alle 
opportunità fue fentenze. 

Io non le dirò di aver letto dieci volte tutto 
S. Agoftino, come Ila regiftrato d’aver fattoGian- 
fenio, nella di lui vita (a), Nè tampoco di ave? 
re fcorfi trenta volte i fuoi Libri contro de’ Pela- 
giani , come ivi pur fi afierifce . Nè meno d’ ef- 
ferati immerfo gloriofamente naufrago nel pelago 
di fue dottrine per ventidue anni , come milanta 
Gianfenio di fua bocca (b). Se tanto dicefiì , du- 
biterei di ricevere una mentita dal BeHovacenfe , 
qual dice (c): Mentitur (parla con Agoftino) qui 
te totum legijfe fatetur . Ma pure ofo aderire , che 
non fono affatto foraftiero ne’ fuoi trattati. 

Sebbene mi ritratto in parte, ed entro in peh* 
fiero , che Gianfenio nop abbia detta bugia così 
improbabile. Perocché, ficcome per riconofcere in 
S. Agoftino le verità cattoliche, bada fcorrerlo u? 
na volta: Così all’ oppofito per trovai vi protezio- 
ne alle fentenze ereticali bifogna ricercarlo le die- 
te , e le più fiate. Un’occhiata bada dar’ al Sole 
per conofcerlo fonte di luce fomma, che per Sco- 
prirvi dentro delle macchie, fia d’uopo adoperar- 
vi d’ attorno con follecitudine incettante i Can- 
nocchiali tutti del Galileo ; e pofcia dire quello 
fpropofito, che fono macchie quelle, che fono ftelle. 

Eccole un faggio de ? miei fentimenti circa S. A. 
goftino un trofeo della divina miferipordia, unt^- 
foro della divina fapienza . La mifericordia fpicca 

nella 

( a ) In Synop. Vita ante oper. ( b ) I» prccm . 
tap. io. ( c ) Vinc, Bellov . Spec. Dottor, Lib, 17. 
fap. jr. 
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nella Tua vita. La lapienza nella fua dottrina. L’ 
ingegno di S. Agoftmo è tale , che tutti 1* ammi- 
rano, niun lo raggiugne . Sì numerofe le cole da 
lui trattate , che una penna fola la crediamo più 
penne. E’ ben vero, che in lui la profondità dell’ 
intendere lupera di gran lunga la vafiità del vo- 
lare: e in trattar cole grandi apparilce fempre an- 
cora più grande. Comprende quello che apprende. 
Dal pelago di fue dottrine tutti cavano con dilpe- 
razion d’ efaurire . E’ sì grande la luce di quelto. 
primario pianeta ,■ che dall’ eterno Sole furono i 
raggi di più lecoli raccolti nella mente, e nell’età 
d’ un fol* altro. Lo chiamerei fpecchio della divi- 
na mente , quando riverbera fopra tutti i raifieri 
della grazia , e della predeftinazione . Uno fcan- 
daglio d’oro, quando ci mifura il fondo dell’uma- 
na volontà , e ci fvela gli arcani dell’ arbitrio « 
Un’ariete, quando rovelcia il peccato; un fulmi- 
ne , quando abbatte 1’ errore . Arlenale ricchiflì- 
no , ha fommin idrato , e lomminiftrerà a tutti i 
Campioni della Chiefa armi per debellare tutti I 
nemici della Chiefa . Ipofieri fono forti , fono dot- 
ti per quello grande antenato . Sparge latte purif* 
fimo col favore dei Tuoi inchiofiri la Fede. E con- 
cludo, che mai non morrà Gesù Crifio nei cuori 
de’ popoli , frattanto che viverà S. Agoftino nel- 
le cattedre dei dottori . 

Quelle fono voci d’Eco dimezzata , fonanti allo 
flrepitofo rimbombo degli applaufi di tredici feco^ 
li , intonati dalle prime bocche del Criftianelima 
al merito d’ Agofiino. S. Girolamo , a lui convi- 
vente , Io chiama , ( a ) Conditorem rurfus antiqua 
Ftdei : Virum mirabilem , aquilani volantem per ca-< 
eumina monti um . S. Paolino Nolano, ( b ) Lucer - 
nam jupcr candelabrum Ecclefia pofitam : la fua hoc* 

ca , 

(a) S. Hiertn. in E pi fi. ad S. Auguft. qua intct. 
Augufl. ij. (b) S. P auliti, apud Augufi. Epifi., 
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cn , Fifiulam aqua viva : Vertane fontis aterni , la 
fua dottrina . P<*fer Patrum , DoBor DoBorum , I- 
wjago Divinitatis , Abyjfus Sapientia ( a ), è detto 
da Poffidio , Vefcovo Calamenfe . S. Prof pero 1 * 
appella , ( b) pracipuam portionem Domini Sacerdo- 
tum , prejiantijftmum Minifirum Gratta , Africani Coir? 
ciliì ingenium , lumen avi fui , templum fapientia . 
Da Claudiano Mamerto è detto , ( c ) Cbryfippus 
argumentandi virtute , Zeno fenfuum fubtilitate . Var- 
rò voluminum magnitudine. Eloquentia F lumen , ( d) 
da Vittore Vittenffe . Apoflolicus Vir y & caleftibus 
imbutus difciplinis , ( e ) da Vigilio. Da Facondo 
Vefcovo trmianefe , (/) S apienti ffimus , atque eia- 
rijftmus Ecclefiarum Cbrifti Magifter . Da Gaffiodo- 
ro , ( g ) famoforum Palmam certaminum . Da S. 
Gregorio Magno , ( b ) Vir excellentifiìmus . Da Beda , 
( i ) omnium DoBor eximius Ecclefiarum . Da Paoli- 
no Aquilejenfe , ( /.) Puriffimus , ac Veracijfimus . 
Da Incmaro Arcivescovo Remenfe , ( m ) Mirificus. 
Da Prudenzio Vefcovo Tricaflìno , ( n ) omnium 
undecunque DoBifsimus . Da Remigio Antifiodoren- 
fe , ( o ) Sol excedens ontnes Planetas . Da S. Pier 
Damiano, ( p ) Lingua Ecclefia . Da Ruperto Aba- 
te', (q) Columna , & Firmamentum Veritatis . Da 

Ugon 

# 

( a ) Pojfidi. in Epìfl. ad Maced ■ ( b ) S. Profper . 
E pi fi. ad Ruffi. in Carmine . ( c ) Claudi. Mamer. 
lib. 3. de fiat. Anim. ( d ) ViBor. Vitenf. lib. 1. de 
Perfec. Vand. ( e ) Vtgil. lib. 2. contra Eutyc. ( f ) 
Facum , Herm . Def. lib. 1. pag. 17. & 29. ( g ) 
Cafsiod. lib. de divi. leB. cap. 22. ( h ) S. Gregor. 
Ejegif. lib. 8. Epifi. 37. ( i ) Beda Tom. 2. lib. de 
fex aEt. ( I ) Pauli Aquil. lib. 7. cont y Fel. ( m ) 
Hincm. dePrad. c. 1. ( n ) Vruden. ìnEp. ad Hicm. 
( o ) Remig. Antifio. in Com. fuper 2. ad Corintb. 
( p ) Petr. Dani. ferm. de S. Steph. queft. 61 . (q) 
Rupert . lib. 7. de Operib. Spiri t* SanB . cap. 19. ; 
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Ugon Vittorino, ( a ) Vropbttarum\ & ApofloìoruHi 
fpiritus plenus . Da Pietro Cluniaceufe , ( b ) pojì 
Paulum Apojioliim fingulans Magifier Eccitila . Da 
S. Bernardo , validipimus Malleus Hareticorum . Dà 
Pier Blefenfe , ( c ) Auguflinus inter augufioj Dofio- 
tts auguflior . Da S. Tommalo, ( d ) Scrutator prò - 
fundus quatuor fluviorum , Scriptura , Creatura , Cul- 
pa , & grafia ; Da S. Vincenzi Ferrerio, (?) Au • 
reum Cand. labrum Da Ludovico Cardinale Are- 
latenfe (/) omnium Tbeologorum Arifiotelesi Da An- 
drea CololTenle, (g) Latinorum Doflorum Jllu/irif- 
fimus . Da Gennadio , Mens altifsima < Da S. An- 
tonino i {b) Gemma Dofiorum . Tralafcio i Dot- 
tori delfecolo corrente, i quali liccome tono ab- 
bondanti in ogni più bella coltura , così campeg- 
giano in quella dell* encomiare S. Agoftino in mo- 
do che le ne potrebbe comporre in tal materia un? 
intero volume. 

. Ma eccole una (ingoiar lode, che fi rovefeia fo- 
pra il merito d’ Agostino dall’ illutazione ingia- 
lla , che hanno fatto della di lui autorità quali 
tutti gli Eretici . L’ errore deforme per sé mede- 
limo, arrogando di lue naturali fattezze, mai non 
efee all’occhio del pubblico,- che non abbia prima 
procurato di mafcherariì fotto alla maeflà di qual- 
che grande Dottore ^ Quella difgrazia è toccati 
Angolarmente ad Agolìino pe’ due gloriofi linea- 
ftienti- che in lui campeggiano, di dottrina, e lan- 
tità. ElTo è Hata protervamente póllo avanti, di- 
fò quali da ogni mollro fconvolgitore della Chie- 

' ■ fa : 

( à ) Ugo Vi fiori. Tom. té jerni. 991. ( b ) Pctr*. 
Cluniac. in Epift. contr. Vetrobupianos . ( c ) Petr. 
Blef. ferni. gl. (d) S. Thom. fermi de S. Aug. (e) 

S. Vinc. Ferrer. ferm. de 5 . Aug ( f ) Aineas SyU 
hb. 1. de Geftt Baftl '. Condì. ( g ) lnflor. Synod. fejf. 

7. Gennad. Scbolar. prò Concili fior. cap. 1. feci ‘Ji 

8. ( h ) 5 . Anton. 2. par. tit. 20. 
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Cà in tutti i tempi. S. Agofiino muore l’anno 4 ?<** 
poco dopo la morte di S. Girolamo, fotto Teodo- 
fio il Giovane » e Valentiniano Terzo ( a ). Ora 
nel quinto fecolo forgoro i Predellinaziani , che 
malamente lì fervono di Sant’Agofiino per fonda- 
re loro erefia ( b ) Dal quinto palla quello malo- 
re al fello fecolo , come fi raccoglie dal Concilio 
Arauficano fecondo . Nell’ ottavo Secolo forgono 
Felice Urgelitano, Vefcovo nelle Spagne, Nefto- 
riano, e Claudio Vefcovo Torihenfe Iconoclafia* 
e tali fui fondamento di Agofiino ( c ) . E quella 
pelle pafsò al nono fecolo » Dominò fui fine del 
nono, e lui principio del decimo 1 * Erefia di Go- 
tefcalco, che fi chiamava un’altro Agofiino ( d )* 
Nell’ undecimo , e duodecimo fecolo infierirono 
contro il Sacramento dell’ Eucarifiia Berengario « 
e gli Albigefi, e quelli ancora fotto il pretefo pa** 
trocinio di S* Agofiino ( e ). Nel lecolo decimo- 
terzo ufcì in càmpo uh nuovo errore contro i Re- 
ligiofi mendicanti » che li voleva fenza fludj , e fol 
tanto occupati in lavorare fporte , e coltivare or- 
taglie . Autore fu Guglielmo del fanto amore , e 
citava S. Agoftinb. Nel decimoquarto forge Gio^ 
vanni Wicleffo , che fi chiama, Joannes Augufìinii 
quale è feguitato , ed ajutato nella (edizione da 
Giovanni Hus, e ancor elfo vuole per mallevado- 

‘ - . re S. 

( a ) Marianus Viflor. in vit. S. Hieronym . Profpet 
in Cbronic . (b) Baron. ad an.Cbrifli 490. num. t/. 
( c ) Dungal. in Refponf. adverf. Claud. Taurine»/* 
Jonas Aurelian. lib. 1. de Cult* lmag. (d) Hi rumar* 
de non trina Deit . pag. 550. ( e ) Raban. in epifi^ 
ad Heberar. Guit. muni. Ut. 2. de verit. Eucbarifl' 
Lanfran. de Eucb. Sacrarti. Alger. lib. 1. de Sacr ] 
cap. 10.S. Bonav. de paupert. coni. Magi/}. Guillelm, 
qu<efl. ì.Valdeuf. torri. 1 .lib. 1 .art. 2. cap. 
teol. lib. 1* tiu. 80. Florimund. Remund. lib. 2. cap * 
lj* Lib. de <st:r. Dei Prcedeft. pagi 695* 
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le S. Agoftino. Kel fecolo decimoquinto fi ribel- 
lano contro la Chieia Romana Lutero, e Calvino, 
quali ammaliando tutti gli errori de' paflati ereti- 
ci , hanno puie coacervate per <e le autorità di S. 
Acoftino: attalchè fortirono il nome di Eretici A- 
gofiiniani. Soleva dire Calvino: Patres cateti utile s t (ed 
Augu/frnus n'cefjàrius . E di nuovo: Nos nihil , quam 
Augufiinum , fequimur .In oltre. Aùguflinus ipfe adeo 
lotus nofter efl , ut fi mibi confefsio fcribenda fit , 
ex ejus fcrtptis contextam pr aperte abunde mibi fuf- 
firiat . E Welantone affermava, che nella fcuola di 
Witemberga : Augtifttnus renatus erat . Semina er- 
rori Michele Bajo , e tutti pretende {palleggiarli 
con 1 ’ autorità di S. Agr-ftino . Sortifce in campò 
l’ultimo Gianfenio, che intitola le fue opere, A * 
itguftinui Janjenii , per variate la frafe 'del Vjoannes 
Augufitni di Wicleffo . Mi lauta d’ averlo non folo 
fqnadernato, ma fvifcerato con l’anotomia di ven- 
tidue anni, come fi è detto. E fuperbo afferma di 
tutti i Dottori , e Teologi Cattolici ( a );: Che 
Santfum DoBorem claufis , aut extinflis oculis lege - 
runt . E con verità, perchè avevano, per la Dio 
grazia , cacciato dalla fronte quell' occhio infede- 
le, e maliziofo, con cui potè Gianfenio rawifare 
in elio i portentofi errori, che gli ha addoffati . 

E che fia il vero ; eccomi a foddisfare all’ in- 
chieda fua circa alcuni paffi del Santo da Gianfe’ 
nio {tortamente interpretati. Mi appiglio a quelli 
foltanto, che cita a favore della fua Propofìzione 
ereticale 3. che dice : Ad merendum , & demeren •> 
cium in fiata Natura lapja , non requiritur in borni '* 
ne libertas a necessitate , fed fufficit libtrtas a coa- 
zione : sì per non eilendermi troppo: sì perché fo- 
no quelli, ne’quali trionfano i Gianfenifti , e Gian- 
fenio ifleflo, come evidentemente a favor loro. 

Ma. prima bifogna fupporre, che il libro è pre- 

fo 

( a ) In Veci am. de S. Augufi. 
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fo in più fenfi da’ Santi Padri, e da’Dottori Teo- 
logi. Primo per l’immune dalla ferviti! ad jun’alcr* 
uomo . Secondo per V immune dalia fervitù del 
peccato. Terzo per P immune dalla necellità de* 
moti della concupilcenza , dai peccati veniali , e 
miferie di quella vita. Quarto per l’immune dal- 
la violenza , o coazione.. Quinto per 1 ’ immune 
dalla necellità antecedente , che determini aduno. 
Secondo quelle cinque forti d’ immunità fi anno- 
verano cinque forti di libertà . La prima , libertà 
dalla fervitù. La feconda, libertà dal peccato. La 
terza, libertà dalla corruzione, e miferie. Laquar- 
ta, libertà dalla violenza. La quinta, libertà dal; 
la necellità. La prima è libertà civile. La fecon- 
da di Grazia . La terza di Gloria. La quarta na- 
turale, o eflenziale; giacché è eflenziale alla vo- 
lizione vitale, che non fia elicila sforzatamente , 
ovvero intrinfecamente ripugnandovi il volente . 
La quinta è libertà d’ indifferenza, ed è quefta , 
di cui propriamente qui fi tratta, come neceflaria 
al merito, ed al demerito. 

Il primo palio diS. Agoftino, che Gianfenio por- 
ta a protezione della fua propofizione ereticale ( a) : 
Ad merendum & demerendum , &c. è quella defini- 
zione della libertà ( b ). Liberum ed id , quod e fi 
itt noftra potevate . E fi mette a provare, che an- 
che le volizioni efprefle per necellità , come 1’ a- 
mor beatifico, la produzione dello Spirito Santo , 
e 1* altre, che vengono, o dalla volontà umana , 
o dalla divina neceflitate ad un termine, fono in 
podellà dell’operante: e quelli, che dicono il con- 
trario , fine dubitatione falluntur ( c ) . 

Io non nego, che S. Agoftino più volte cosi de- 
finifca la libertà: Liberum eft id, quod eft in noftra 

I potè - 

( a ) lanf. lib. 6. de Grat. c. 3. 4. j. pag. z$ 8. 
*59. zéo. z6i. (b) Aug. I. 3. de lib . arb. c. 3. p. 
a 87. col. 1, ( O Lib. 6 , de Grat , Cbrifii cap. 4. 
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poteftate . Ha feguitato in ciògli autori antichi fa- 
cri, e profani. Ma è bene un grave abbaglio fer- 
virfi di quello affìoma, per fondare l’errore della 
neceffìtà fiame con la piena libertà , menare più. 
torto lo dillrugge . 

Dicami V.S. , quella definizione non ferve mi- 
rabilmente a ftabilire il dogma oppofito della ve- 
ra libertà, immune non folo dalla coazione , ma 
dalla neceffìtà ? Eccole il fillogifmo, noto per fi- 
no ai candidati della filofofia. Ornine Ifberum ejt in 
itoftra potevate. Nuìlum neceffarium eft in noftra po~ 
tejtate . Ergo nullum neceffarium ejt liberum . 

Quella verità fu nota ancor ad Ariftotile : che 
però definì la podeflà, per mezzo del parere i con- 
trari ( a ) . Quibus in rebus noftra in potevate fttum 
ejt agere , in iis & non agere \ & in quibus non age- 
re ■, in iis & agere. Ma iGianfenilti fcrupulofi han- 
no in orrore il nome , e la dottrina di un Gen- 
tile. 

Parli dunque S. Agollino, che fpiega la podeflà 
in quelli fìeflì termini . In tua poteftate eft confen - 
tire , vel non confentire (b). Dice di nuovo, che 
quello è in noftra podeflà, circa di cui fi dà ele- 
zione , ed è chiaro che non fi dà vera e propria 
elezione, le non tra’ più, e non già circa un'og- 
getto , a cui fiamo legati per neceffìtà ( c ) . Ha- 
bet unufquifque in voluntate eligere , qua bona funt , 
& effe arbor bona ; aut eligere , qua mala funt , & 
effe arbor mala . 

Or qui vorrei ci dicefle Gianfenio , fe i Santi 
in Cielo fono in cotal guifa liberi ad amare il fuo 
Dio? Se così il Padre, ed il Figliuolo fono libe- 
ri a produrre lo Spirito Santo ? Se rifponde che 
così. Dunque ripiglio io, eflendo effenziale ad u- 

na 

(a) Lib. 3. Etb. c. j. (b) Hom. 1. ex. 50. pag. 
16. <0/. 1. ( c ) Lib. z. co tè'elic. M. nic. cap. num. 
ai. col. a. 
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ha vera podeilà 1’ arbitrio a fare e non fare, 1’ e* 
lezione tra ’I bene, e’1 male, e in foftanza il do- 
minio di fua azione, non dirò per Arinotele , ma 
per Si Agoflino, i Beati lóno in arbitrio, e in e- 
lezione ad amar Dio, e non amarlo: il Padre ed 
il Figliuolo fono Padroni dello Spirito Santo . Que- 
lli fono errori troppo maiìicci . 

- Che (e poi dirà, ehe ur>a Volontà neceflirata ad 
ùn de. j li eftremi è in vera p ideila , come dice di 
fatto: Dunque, ripiglierò, lì Icofla dal vero fen- 
fo di S. Agoflino, ipiepàto dallo hello Santo a no- 
tò aliai ch'are : In tua poteftate eft confentire , vtl 
non confettare . Habet unufqu’fque in voluntate erge- 
re , qua bona funt , àut qua mala : e promuove il 
lenfo di Calvino, facendo Dio fcirfiùnito , e cru- 
dele, che lafcia cadere a tult’ impeto, lenza gra- 
zia, necefsirato, un Crilliano nel barano de! pec- 
cato, dell’ Inferno, dicendogli. Sta all ’ erta , eòe 
i in tuo potere U non Cadere , in tua elezione , in tuo 
dominio . 

Un’altro luogo di S. Agoflino, citato daGian- 
fenio per lo Hello errore è , Nibil ta.n eft in no- 
f tra poteftate / quant ipfa voluntas ( a ) . E lembra 
fpiegazione della podeltà Copra citata, per cui non 
lìa d’ uopo che volete* 

E’ vero che il Santo alcune volte parlando del- 
la volontà , dice , che ella è in nollra podeilà ; 
Ma ner podeilà in tai luoghi egli intende una li- 
bertà in lenfo particolare , e limitato, cioè inquan- 
to 1* atto è libero dallo sforzo naturalmente , ed 
elTenzialmente, e rer un moto generale dilcende 
dalla potenza della volontà , come l’amor dei bea* 
ti: che fu il quarto fénlo di libertà da noi di fo- 
pra notato* 

ì* È 

( a ) Janf. lib. 6. de Grat. Cbrift. Àug ■ cap. 
pag. z 6z. lib. i. de lib. arb. cap 12. pag.zji. col. 
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E^'ianfenio dice, che qui per fentenza di S. A- 
foltino ogni volizione qualunque ella fìa , ancora 
neceflfitata ad uno, come per fino PAmor di Dio 
di sè mede fimo , e la produzione dello SpiritaSan- 
to , fono m vera e propria podeftà , in tutti e’ i 
(enfi neceflarj ad una meritevole, e demeritevole 
libertà. E maliziofamente fi ferve del vocabolo Fo- 
litio , dove il lanto adopera quel di Voluntas , rer 
dai ad intendere che dica: Nibil tam eft in noftra 
pcteftate , quam ommsVolitio , ciò che >1 Santo non 
aflerifee giammai, ma tutto Poppofito. 

La vi lontà, benché determinata intrinfecamen- 
te, antecedentemente ad una parte, dicoche vuo- 
le, e acche la volizione è Tempre volizione, O Ga 
rifletta, o lia elercitata , o fia difiinta, o fìa iden- 
tificata !a volizione detta volizione, è certo , che 
amando in C:e o i Beati il fuo Dio , vogliono a- 
maie , approvano il loro necettario ami re , e ciò 
naturalmente, ed ettenzialmene ; ciò che coi do- 
vuti riguardi va’e in Dio, che ama fe medelìmo; 
nel Pad e, e tei Figliuolo, che producono lo Spi- 
rito Samo : e ciò lignifica il Santo Dottore , quan- 
do dice: Ntbil tam ejt in noftra potè (tate , quam i- 
pfa 'voluntas. 

Voluntas , diceSan Tommafo, che veramente a- 
veva e capito, e fvifeerato Sant’Agottino; (a ), Éf 
Natura fecundum hoc differunt in caufando : quia Natura 
determinata ejt ad unum : (ed voluntas non eft de- 
terminata ad unum . Paie a V. S. che il Maeftro 
de’ Maeftri dia qui una ferita mortale alla dottri- 
na Già fe 'ìana dePa libertà con la neceisità? 

Ma (o che gode di udire S. Adottino . Elio dun- 
que contro dei Manichei , che fingevano certe a- 
r.ime sì dilgrazìate , che li portavano al male per 
racuiale necelsità , dice così (b). Quamobrem il- 

l<e 

( a ) i. par. qu. 41. art. 1 . in corp. ( b) HO. de 
tìuab. anima, c, j2. r.um. 64. col. 1. 
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U Anima quidquid faciunt , fi natura non voluntaté 
faciunt , fi libero ad faciendum , & non facienduni 
mota animi carent : Si denique bis abftinendi ab 0- 
pere fuo poteftas nulla conceditur , peccato earum te- 
neri non poffumus . E di nuovo contro dei medefi* 
mi Manichei ( a ) . Motus, quo bue atque illue vo- 
luntas converti tur , nifi ejjet voluntarius , atque in no- 
stra pofitus poteftate , neque laudandus , cum ad fu- 
periora , neque culpandus homo effet , cum ad inferio- 
ra detorquet quendam quafi Cardinem voluntatis fua . 

Ecco un’altra definizione di S. Agottino , di cui 
malamente fi ferve Gianfenio (&). lllud e\t in no- 
ftra poteftate , quod fit , cumvolumus. IlBeato, ag- 
giugne Gianlenio , ama Dio volendo ; lo Spirito 
Santo è prodotto dal Padre, e dal Figliuolo , quan- 
do vogliono. Dunque fono in lorpodefià, dunque 
atti liberi . Dunque ripiglia , gli atti necefsitati 
anche in noi ad una parte fono liberi, meritorj , 
e demeritor) . 

Confetto in primo luogo, che S. Agottino ( c ), 
porta quella definizione talvolta con una fola par- 
te delle due cole oppofite . Ma bifogna intendervi 
ancora 1 * altra. Quod fit cum volumus : & cum no- 
lumus non fit. 

Nè io dico in fecondo luogo , fono quello, che 
di mio capo così fpieghi Agottino, etto così lpie- 
ga fe medefimo . ( d ) Hoc quifque in poteftate ha - 
bere dicitur , quod fi vult facit ; fi non vult non fa- 
cit . E di nuovo . Qui legem fervare non vult , in 
poteftate ejus eft fervare'., fi velit . 

I ? Ag- 

( a ) Lib. 3. de lib. arb. advetf. Manich. cap. 1. 
pag. a8y. col. 1. ( b ) J dnf. lib. 6. de Grat. Cbrift * 
ca. y. pag. 262: & cap. 34. pag. 300. ( c ) Aug. L 
2. de lib. Arb. c. 1. pag. 274. col. 1. Et lib. 3. de 
li ber. Arb. c. 3. pag. 28 6. col. 2. ( d ) lib. de $p. 
& Ut. cap. 31. pag. 317. col. 1. lib. 2. con. Felic • 
Manie b. cap. y. pag. a 12. col. 1. 
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, Aggiungo in terz>, die il Santo ora dice, (fitti 
yclumus , ora, fi volumus . E I Si volumus , (j ado* 
pei a , dove è indifferenza all’ atto , e non atto , 
noi dove è determinazione necedaria. Così fé io 
dico : lo volo , je voglio , parlo con ifciocchezza • 
Non così quando dico: Io ferivo , fe voglio', peroc- 
ché io feri vero è in poter mio , non è in mio po- 
tei e il volare , 

Vegga V. S. un’ altra Temenza malamente in- 
terpretata dall’ippiufìo cementatore Gianfenio ( a ) , 
E’ aditwta dal Santo contro di Cicerone , quale 
negava la prelcienza dei futuri , perocché diceva 
imi'- re recediti . Dice pertanrq così (b). Si il- 
la defim tur necejfitas, fecundum quatti dietmus neceffe 
effe , ut ita fit ali quid , vel ita fiat , nefeio cur eatn 
timeamus , ne nobis libertatem auferat voluntatir . 
Ncque enim & vi tatti Dei , & prafeientiam Dei (ub 
neceffitate ponimus , fi dica'tius: neceffe effe Deum fem- 
per vivere , cun&a prafeire . Quindi o che trionfo 
celebrano i G an'enidi col luo capitano ; e che 
trionfo non celebrarono già ancor elfi Calvino , 
Beza , e du Moulin con quello palio alla mano , 
per ritrombare, che S. A golf ino a frafi aperte ha 
aderito, che la lemplice neceflìtà non viola la li- 
bertà, 

Ma già fi è rilpollo dai Cattolici ai Calvinilli, 
e fi liTponde ora a’ Gianfemlli , che corrompono 
S. Agodioo con que'ia ereticale interpretazione , 
perocché in quello luogo dal Santo, come eviden- 
temente fi raccoglie dai comèdi, fi trattadi quel- 
la necelTità, lecondo la quale diciamo, Che è ne - 
( ejjario che una cofa Ha , o fi faccia come è previfto 
da Dio , che il tutto fa . La quale efi’endo , come 
imparano i Filolofucci , confeguente , ed involgen- 
do 

( a ) Janfi lìb. 6. de Grat. Cbrif. falvat. e. y. & 
alibi feti. c. 6. 7. 8. 9. ( b ) Aug. lib. j, de Cìvit A 
Ifei c. IO. pag. 57. col. J, 
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do il libero efercizio della volontà, non occcr che 
temiamo punto , che ci rubi la libertà . Per prò- ' 
vare ciò S. Agoltino con maniera preda , e forte 
porta tre Induzioni , nelle quali la recelfità non 
offende la libertà, perchè la fuppone ed abbraccia. 

La prima è della vita di Dio : Ncque enim , 
vitam Dei fub necefsitate ponimus , fi dicamus , ne- 
celte efse Deum fempsr rivere . Per la qual vita di 
Dio il Santo intende quelle azioni di intelletto , 
e di volontà , che coflituifcono la lle.Ta vita : tra 
le quali molte fono libere, e immuni da ogni ne- 
cefsità . Perocché Dio vuole molte' cole libera- 
mente, e in confeguenza liberamente ancora le in- 
tende con pratica inteliigenza . Laonde quando di- 
ciamo , Dio necelsariamente femore vive , non per- 
ciò vuoili violata tal libertà ; ma più rollo la fup- 
poniamo, ed includiamo: mentre, come fi è det- 
to, non poche delle azioni intellettuali, e voliti- 
ve, che porta feco la vita divina, fono libere, e 
libere non folo dallo sforzo, tna dalla necefsità. 

Un fecondo eìcmpio della necefsità, che unqua 
non viola la libertà, portato dal Santo, fi è della 
divina preferenza. Ncque enim, & preefeientiam Dei 
fub necefsitate ponimus , fi dicamus necefse efse Deum 
cunfta prafeire . E’neceflario , che Dio fcientifsimo 
ogni cofa prevegga, e pure tale pre r cienza non è 
involta in necefsità , che leghi la libertà . Peroc- 
ché una tal necefsità. in Dio di prefeire non è af- 
foluta, ella è condizionata: mentre, pollo che Dio 
voglia , che una cofa fia per edere , prevede , che 
ella farà . Ma ficcome egli poteva alTolutamente 
non volare che folle , così poteva adòlutamente 
non prevederla futura. 

L’ una, e l’altra induzione il Santo compruova 
con la fimilitudine della Onnipotenza , che nulla 
perde per ciò che Dio non pofsa morire. Re ile e- 
nim Omnipotens dicitur , qui tamen mori non poteft . 
Perocché ficcome l’impotenza di morire non dero* 

I 4 ga 
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ga all’Onnipotenza, perchè fuppone l’onnipoten- 
za , e lo fletto non poter morire è onnipotenza . 
Così le necefsità di fopra addotte non tolgono la 
libertà, perchè fuppongono, ed involvono libertà. 

Ma aggiugniamo un terzo efempio di Sant’Ago* 
(tino, che fi lafcia fuori da gli ftravolgitori tuoi , 
perchè fchiarifce tutto a maraviglia. Dice dunque 
così, (a) Sic etiam cum dieimus neceffe effe, ut i 
cum volubili , libero velimus arbitrio , & verum prò- 
cui dubio dieimus ; & non ideo ipfum liberum arbi- 
tri urn neceffttati lubiicimus , qu<e a di mi t libertatem : 
perchè, come ognun vede, quella necelììtà invol- 
ge libertà, nè può dilìruggerla . • , 

Donde le ne cava ladottrina fchietta del Santo y 
* qual’ è, che la neceffità confeguente , e che fuppone 
la libertà, non uccide la libertà: Che, Si illa de - 
fini tur necejfttas , fecundum quqm dieimus necejje effe , 
ut fit aliquid y vel ita fiat , aggiungali qui ciò che 
vi va fubintefo ( ficuti a beo pr<ejcitum efl ) ne [ciò 
cur eam timeamus , ne nobis libertatem auferat vo- 
luntatis . 

Ed ecco rovefeiato il malTimo Baloardo delCal- 
vinifmo , e Gianfenifmo , fabbricato chiaramente 
non fu la dottrina d’Agoflino, che è pietra feda, 
ma full* arena , e fui fango degli empj corrompi- 
menti di fua dottrina. 

Aggiungo per fua maggiore iftruzione , che la 
famofa quiftione agitata da S. Agolìino contro Ci- 
cerone, ei Filofofi antichi, e in rifpofìa ad Evo- 
dio, che promoveva gli argomenti dei Filofofi fief- 
fi , coi quali volevano , che la prefeienza divina 
violafife la libertà , è bruttamente diformata da Gian- 
fenio, con voler molirare , che ilSantoin effa- pro- 
vò, che tale prefeienza lafcia libera la libertà dal- 
la folacoazione , ma non dalla necelTità . Dilli brut- 
tamente diformata; perocché evidentemente Cice- 
. , rone, 

(a ) Id ibìd. col. e. 
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rone, e iFilofofi volevanoche inducefle neceffità, 
nè punto pelavano alla coazione, e di quella fo- 
la necellìtà parlavano. Per chiarirli oda Cicerone 
( a ) . Mibi quidem videtur neque in Deum cadere , 
ut feiat quod futurum eft . Nam fi fcit , certe eveniet . 
ffuod fi certo eveniate nullus eft Cafus , neque fortu- 
na: rerum ergo fortuitarum nulla prafentio . Afcolci 
Evodio , che così porta I’ obbiezione dei Filofofa- 
nti (b) . Si praefeieas eft Deus peccaturum eft e homi- 
nem , necefte eft , ut peccet : Si autem necefte eft , non 
ergo eft iti peccando voiuntatis arbitrium , [ed potius 
inevitabilis , ac fissa r.ecejfitas . Ed ecco come Cice 
rone parlava della necellìtà , non della coazione : 
e Gianfenio lo motha uno lciocco , mentre vuole 
dicefle quello fpropolìto, che la Divina Prefcien- 
za importale all* umana volontà orrida, e formai 
coazione. Ma Cicerone li potrebbe facilmente fcher- 
mire dall’ingiufla tafla con dire, che eflo non fa 
motto alcuno della prefcienza degli effetti liberi 
neceffarj, che ben fapeva edere naturalmente, ed 
effenzialmente liberi in loro genere con tutta la 
necellìtà: ma che loltaoto aveva dubbio ne’ liberi 
contingenti , e fortuiti , cioè ne’ fuppoffi immuni 
dalla lemplice , necellìtà : Rerum ergo fortuitarum 
nulla prasfentio. Quindi a giudicio di Gianlenio S. 
Agoilino non averebbe capita la difficoltà di Ci- 
cerone, e’ Filolòfi , ed averebbe provato quello , 
che elsi mai non impugnavano, concedendo, che 
la prelcienza induce necelsità , e affanna ndofi a 
provare, che non tira (eco sforzo, e cogimento. 

MaS. Agoftino, che è incapace di prendere un* 
abbaglio così grondano , in tutti i trattati di ciò 
mollra ottimamente , che ha capito quanto dice- 
vano Cicerone, ed antichi, e provando , come la 
divina prefcienza non tira (eco necefsità , adduce 

1 5 . • . gli 

( a ) Lib. a. de Natur. deor . ( b ) Lio» 3. de lib. 
ari . c. 3. pag. 286. col. t» 
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gli efficacifsmii argomenti, che fervono a quello, 
ora noti per fino a’ fanciulli ( a ) : cioè che la 
previfione divina induce necefsità confeguente , non 
antecedente'. Che 1' uomo non pecca, perchè Iddio 
prevede , ma che Iddio prevede , perchè 1 ’ uomo 
pecca; che la fcienza umana del peccato libero di 
Pietro , incompofsibile con il non peccato di Pie- 
tro , non fa neceffario il peccato di Pietro : Che 
la memoria del peccato libero fatto , noi fa re- 
cedano , e Cimili . Quelli fono gli argomenti di 
Agoflino, quali dimoflrano , che voleva egli pro- 
vare , com’ era obbligato dall’ avverfario , che la 
divina prefcienza non induce ,• no’ contingenti e 
fortuiti necefsità . Armi tutte contro Gianfenio . 
Che per provare , che non importava coazione , 
non v’era bifogno di tanto . Balìa dire , come ab- 
biam toccato di fopra : che con tutta la divina 
prefcienza la volontà , benché determinata intrin- 
fecamente ad una parte, ancora vuole: giacché la 
vera volizione qualunque ella fìa è naturalmente , 
vitalmente , eflenzialmente volizione : e alla per- 
fine volendo vuole , come avviene nell’ amor di 
Dio de’ Beati . 

Un’ altro paflo di S. Agoflino ( b ): libero ar- 
bìtrio male utens homo , & f e perdidit , & ipfum : 
nam cu>n libero peccaretur arbitrio , vittore peccato , 
eft amiffum liberum arbitrium . Poteva , dicon c«- 
floro, il Santo parlar più chiaro? 

In primo luogo dico , che è vero che il Santo 
combattitore alcune volte , come qui , rapito dall* 
cifro guerriero contro il nemico Pelagio è ufcito 
in qualche colpo , che favorifce all’ apparenza 1* 
errore de gli oppreflori della libertà . Augufiinus 

ju.it 

(a) Lib. 3. de Civ. Dei c. io. p. 57. col 2. lib. 
3. de lib. Arb. c. 3. & c. 4. pag. 287. col. 1. ( b ) 
fan. lib. 3. de fiat. Nat. lapf. c. J. pag. 18 1. col. 1. 
Aug. in Encbir. ad Laurent, c. 30. pag. 71, col . 2. 
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fuit interdum iniquior libero arbitrio , quod Pelagia- 
nos baberet inprocinflu , nihil aliudextollentes , quarti 
«i vires liberi arbitrii , Dei autem Grafite minimum 
tribuentes . Così Genebrardo Arcivescovo d’Acqui. 
Sono di quello parere il Velcovo Oforio , il Ve* 
fcovo Cornelio Muffo , il Cardinal Gaetano , il 
Cardinal Sadoleto. Così fcrive Nicolò Orbeli (a): 
Auguflinus plus dicit , & minus vult intelligi : & hoc 
ad impugnationem bareiicorum ; quia fecundum pbi- 
lofopbum 1. Etbtc. via deveniendi ad medium efl a- 
liqualtter procedere verfus extrsmum ; & ita SanBi , 
extinguendo Harefes pullulante s , exceflive locuti [unti 
E Sifto Sanefe ( b ) : D. Auguflinus , dum toto [pi - 
ritus , ac verborum ardore prò defezione divina gra- 
tin pugnat adverfus Pelagianos \ liberum arbitrium 
cum injuria divina gratta extollentes , in alterarti 
qua fi joveam delabi vi de tur , minuijque interdum tri- 
buere , quarti par flt , libera bominum voluntati . Io 
però nè tanto^tmerifco , nè mi contento di tan- 
to; che però? 

Dico in fecondo luogo, che quello palio affolu- 
to contro la libertà deve fpiegarfi dagli lìefsi Gian- 
fenifti , le non vogliono sbarbicare dalle radici o- 
goi libertà dopo il peccato d' Adamo, e non folo 
effer da meno, come dicono, ma da più nell’ im- 
pietà, de’Calvinilli , e de’molli Luterani. In fat- 
ti io non truovo afferite da Gianfenio quelle pro- 
porzioni sì crude , che dopo il peccato fia di- 
ilrutta , dopo il peccato ha affatto perduta la li- 
bertà.* e pure tanto rende la fentenza del Santo: 
Homo perdidit liberum arbitrium . A mi flutti efl libe- 
rum arbitrium. 

Dico in terzo luogo , che quello palio , come 
luona, è annichilato dal Concilio di Trento, che 
così decreta. Si quis liberum bominis arbitrium pofl 

' Ada 

( a ) In a. dift. 33. ( b ) In prafat. in lib. j. 
Mibltotb. 
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Ada pece a tur » , amìjfum, & extinélum efse dixerit * 
anatbema fit . 

Dico in quarto, che è rovefeiato in cento luo- 
ghi dallo fteflò S. Agortino . Ne abbiamo notati 
molti . Eccone un nuovo ( a ) . Datum eft anima 
liberum arbitrium , quod qui nugatoriis ratiocinatio- 
nibus labefafìare nituntur , ( parla contro gli offen- 
fori del libero arbitrio dopo il peccato d’Adamo) 
ujque adeo caci funt , ut ne ifla ipfa quidem va- 
na , & facrilega , voluntate propria fe dicere intei - 
ligant . 

Quindi dico in quinto luogo, che bilogna fpie- 
gare il Santo, e chi noi fa, è a lui ingiuriofilfi- 
mo . La fpiegazione è quella . Quivi Sant' Ago- 
ftino vuole fol tanto , come dal conteso fi rica- 
va, mortrare a Pelagio, che per il peccato fi per» 
dette dall’ uomo la libertà dalla fervitù del pec- 
cato , e del demonio ( che fu la feconda libertà 
da noi porta di fopra ). Di più che dall’ uomo fi 
perdette la libertà dalla necertìrà di patire pravi, 
moti della concupilcenza ribellata , di non com- 
metter veruna colpa veniale , di foccombere di 
fatto mortalmente a’ tentazioni , fe non viene in 
foccorfo 1’ ajuto della grazia , guadagnataci, e da- 
taci da Gesù Criflo. Vtflore peccato eft amijjum li- 
berum arbitrium a ( ervitute daemonis , peccati , pra- 
•vorum motuum concupifcentia dee. , che fu la ter- 
za . Ma qui ripigliano i Gianfeuilti , che quelle 
fono enormi ftiraechiature , e che barbaramente 
ponfi full’ eculeo la penna di Sant’ Agortino . 

Ora dico in fedo luogo , che così appunto ha 
fpiegato lo fteflo Sant’ Agofiino sè medefimo . 
Vifiti V. S. nel tomo 7. delle Opere del Santo 
il libro 1. a Bonifazio contro le due Lettere di 
Pelagio , ed ivi il capo z. poco dopo il princi' 

pio» 

( a ) Lib. de quantit. Anima c. ult. pag. a$j. 
col. 1. ■ ' . ' 
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pio , e troverà che il latito dice così ( « ) : Qui* 
no/lrum dicat , quod primi bominis peccato perient 
liberum arbitrium ? libertas quidem periti per pec- 
catum : [ed illa , quae in Paradifo fuit , babendl 
plenum cum immortalitate Juftitiam; propter quod 
natura bumana divina indiget gratin . lnlegnando 
Agoftino , come tal volta dobbiamo , le non vo- 
gliamo riutcire tngiufli contro di lui , e non lo- 
lo torturare , ma lacerare da carnefici le lue en- 
tenze , (piegarle, ed interpretarle. . ... r 

Due fole parole ancora * Pugnava quivi il tan- 
to contro Pelagio : che aderiva aver 1 uomo il 
libero arbitrio al bene, e al male . Ma. come? In 
quefto modo; che l’uomo aveva da se tutu ire* 
quifiti neceffarj a tale fpeditiflìma libertà . Ora 
quefto libero artitrio falfo , empio , negava Sant 
Agoftino , e diceva che non v* era già ^volendo- 
vi e la grazia per refiftere alle tentazioni del de- 
monio , e alle fumate della rifveghata concupi- 
fcenza , e maagior grazia per debe lare affalti o- 
gnor più validi , a cui è foggeeta la noftra mife- 
rabil natura corrotta. 

Che quando il Santo duellava co Manichei , 
co' gli fìoici aftrologi , che negavano il libero ar- 
bitrio , e ’1 dicevano prigioniero di una parte, 
allora ferivali con parlare affai diverto , come V. 
S. 1 ’ ha veduto in affàifsime fentenze del Santo 
da me citate nelle lettere ; e dicea a chiare no- 
te : liberum arbitrium efl liber animi motus ad }a- 
ciendum , aut non faciendum . E fciolfe tutta la ci- 
fera co* due cattolici afsiomi a Valentino nel Ji- 
piftola 47. , da me citata : Fides catholica ncque 
liberum arbitrium negai : neque tantum ex tributi , 
ut fine grafia valeat aliquid . Quefta è la dottri- 
na di Agoftino , della Chiefa , de’ buoni Cat- 
toiici. Tor . 

( a ) Pag* 4JO. col. x. 
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Torno a dire ( mi perdoni le 1 ’ attedio ) che 
già ognuno fa , che Pelagio ammetteva il libero 
arbitrio dell’ uomo dopo la colpa originale , ina- 
imi nitsimo non lolo dalla coazione , ma dalla ne- 
celsità , che lo voleva indifferente al male , e al 
bene . Lo fa.mo i Gianfenitli ltelsi , che le fcuo- 
]e cattoliche , che quello difendono , chiamato 
Pelagiane . Già ogni uno fa in fecondo luogo , 
che Pelagio voleva eh’ uomo avelfe tutto il ne- 
cellario da sè , per difeendere al bene meritorio 
fenza 1 ’ ajuto della grazia attuale * Quella era la 
fua fatai’ Erefia . Ora gran cola che Sant’ Ago- 
ftino mai non chiama eretico Pelagio per il pa- 
ino alsioma ; anzi più volte dice , che confelsi 
pure 1' ajuto necellario della grazia , che fenz’ al- 
tro fono d’ accordo , che potino unire le deltre , 
che è cattolico , che la pace è fermata . In fatti 
aveva una voba detto Pelagio , che Dio dava la 
grazia per le opere buone : ma il cattivo aggiun- 
ge , che Dio davala , non perchè il libero arbitrio 
umano non poreUe far bene da sè , ma perahè 
così il potelfe fare con maggiore facilità . Sant* 
Agotlino che rifpofe ? Eccolo ( a ) . Tolte faci- 
lius , & non jolum plenus , verum etiam fanus efl 
fenfus . Cum antem jacilius a lidi tur , adimpletio bo- 
ni operis , etiam fine gratin Dei , pojje fieri tacita 
fignificatione fuggeritur . E nel capo 47. dice ( b ) : 
Si confen/erit ( Pelagius ) etiam ipfam voluntatem , 
6r afìionem dtvinitus adjuvari , ut fine ilio adjuto- 
rio nibil boni velimus , & -agamus : nihil de adtu- 
torio gratice , quantum arbitror , inter nos contro - 
’verfia relinquetur . Quello dono della grazia ne- 
cellarifsimo alla lalute promoveva Sant’ Agolìino 
contro Pelagio : con cotelto libero arbitrio indi- 

( a ) Ltb. de Grat. Cbnf. cont. Velag . , & Ceelrfi . 
cap. 29. pag. 430. col. i f 
1 (b) Cap. 47. pag • 331. ni. 1 
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pendente , dirò così , onnipotente , da sè fanto , 
pugnava acerrimamente ; ottimamente intenden- 
do il medico peritifsimo dove fìalfe rappiatata la 
pofìema Pelagiana , adoperandovi perciò attorno 
ferro e fuoco con ardor fommo. 

Quelle cofe Signor mio fono chiarifsime come 
il Sole , ma non a chi chiude volontariamente i 
lumi per non vederle . Il che fanno per 1 * ufo 
cattivo del fno libero arbitrio i Gianlenilli . E 
quell* ufo peccaminofo li condannerà^, non il pec- 
cato d’ Adamo , e fue fognate violenze ali* ar- 
bitrio ; peccato Scancellato dal langue e dalle on- 
de Sacramentali dell* amante Gesù. Barbara paz- 
zia temere il nemico dell’ orto di Eden uccilo , 
e non ì’ interno, e vidivo del fuo cuore , la col- 
pa . Che occorre rifufcitare moftri , già trionfal- 
mente fommerfi : Contribulafii capita araconum in 
aquis ( a ) . Temiamo 1 * abufo volontario della 
grazia divina peccando. Quello importa aliai. 

Suppongo che V. S. averà in parte appagate 
fue brame con quel poco , che ho detto , circa il 
chiarirfi del comeGianfenio male fiafi fervito del- 
P autorità del grande Agoftino a prò de’ fuoi er- 
rori . Se defidera piene contezze , legga il P. Ste* 
fano de Chams Geiuita , -de buerejì Janfeniana , 
in particolare il terzo libro , Janfenius Auguflini 
ccrruptcr . è 

Che Gianfenio fìa un’ ingegno portentofo , bi- 
fogna che il mondo mal pratico lo creda a chi 
gliel’ attefla con tanta afleveranza * Io per me 
dico , che 1‘ tifar frodi a tutto palio nafce d’ or- 
dinario dall’ aver più toflo mente corta . Ond’ 
è che fi entri dal fuperbo , amante di cofe nuo- 
ve., nella railera necelsità , di chiamare P ingan- 
no in foccorfo dell’ ingegno , che manca. E’ cer- 
to che il faggio s’ approffitta e fa grandi rafsi 

coll’ 

(a ) PJal. 75. 13. 
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coll’ arma poderofa del vero : cofa che non a. 
facto 1* Iprenfe , ma tutto a ritrofo . Quindi è 
che gli (ia contrattato da tutti i buoni , e con- 
dannato dall’ ottimo capo de* buoni : Difgrazia 
che mai non addiviene alla verità , che per lo 
meno (empre trionfa nel regno della virtù. 

Che Gianfenio abbia letto , e riletto Sant* A- 
gottino parecchie , e poi parecchie volte , fi dice 
tanto francamente da elio ftefiò . E anche a me 
paté , che abbia egli letto il Santo affai , ma in 
particolare in Calvino, Lutero, e limili indegnif- 
fimi autori : da’ quali ne ha prefe le citazioni , 
e i loro cementi , ed appoggi : il che è fiato un* 
attignere acque di fontana per sè limpide , non 
già dalla fua conca , ove è crifiallo puro , ma da 
paludi lotolè , in. cui da’ mali genj derivata , tut- 
ta torbidezza riflagna. 

Una cola fola voglio toccarle , prima di termi-» 
nar quella lectera , che nell’ argomento che ab- 
biane per le mani , a me fa gran forza , e fup-> 
pongo faralla ancor’ in lei , giacché fumo due ce- 
lere accordate aliai all* unilono . Dico dunque , 
che la vita di Sant’ Agoftino, flelaci da efiò flef- 
fo nelle lue confeffìoni , è uno fpecchio di fue 
dottrine, uno feudo all’altrui impofture. Che co- 
sì lia il vero. 

Con quel narrarci le affai illuflrazioni , ed i- 
fpirazioni , con le quali Dio per tanti amorofa- 
mente lo vifìtò , mentre giaceva involto nelle te- 
nebre del Manicheifmo , e nel fango de’ rei co- 
fiumi : noo ci moltra , come lo llefiò Dio , fo- 
le comune , fpande il benefizio luminofo de’ rag- 
gi , non folo sù giardini , e sù culti novali de’ 
giudi , ma fppra le folte bolcaglie , e lotolente 
valli de gli empj , e de gli empj per fino legre- 
gati , come asfàltici putride, dalla Chiela? 

Con quel ridirci con umile fincerità le fue feor- 
tefie , le vicende , le durezze , le fughe ufate 

vec- 


Digitized by Google 



Del Direttore . 14 y 

verfo sì care mifericordie , ora lor rifpondendo , 
che non era ancor tempo , e che afpettartero , or 
dando afcolto alle padìoni dogliofe , che ’l ritrae- 
vano per la verte , ora alzando la terta , come 
chi fcoflo rifvegliafi da fonno alto , ma pofcia di 
nuovo deponela dall’ altro lato : con quello pia- 
gnere a lagrime tanto calde la colpevole refiften- 
za, 1’ oftinato ravvolgerli nella catena, l’ufo pro- 
tervo di fua mal’ inclinata volontà :! non c’ infe- 
gna che I’ uomo più volte vifitato , e interna* 
mente ferito dalla divina grazia , elio è quello 
che le chiude ingrato la porta del cuore per ufo 
fcellerato del cardine di fua volontà ( a ) .J Ego 
cum deliberabam , ut jam fervirem domino Deo 
ineo , ficut diu difpofueram , ego eram qui volebam , 
ego qui volebam . Ego , ego eram . Nec piene vole- 
bam , nec piene volebam . Ideo mecum contendebam , 
& dìljtpabar a me iplo. 

In tanto la fanta madre Monica , difiofa di ri- 
partorire il figliuolo , non ceda dì e notte di pia- 
gnere, inviando full’ ali dell’ affetto materno fer- 
venti preghiere al Cielo: il Cielo fteflb udire fa f* 
fi con voci miracolofe , e 1’ invita a leggere le 
divine Scritture , gli comparifce amabile in vol- 
to la cartità , e gli mortra gregpie intere di can- 
didi agnelli , per avvalorare la di lui pufillanimi- 
tà : la folitudine con ombre pacifiche Jo chiama 
al filenzio delle mondane cure , e al dolce fufur- 
ro delle celefti contemplazioni : gli fi prefenta 
un Antonio , che convinto , e convertito da u- 
na fentenza dell’ Evangelio , eroe in un colpo 
della virtù , gitta da sè in un fafcio tutte le ter- 
rene dovizie , per fare acquillo del teforo della 
crirtiana povertà : fi fcioglie in rivoli di mele la 
bocca dell’ Arcivefcovo Sant’ Ambrogio , per dol- 
cemente correggere il velen dell’ errore ; E qui- 
vi 

( a Lib. 8. r. io. pag. 6z. col. j. 
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vi Agottino, qual fiera cinta d’ attedio, turbarG a 
Idegnarfi con fe medefimo , fucoterli , piagnere , 
ricorrere , ritirarli , tener’ a fianchi qual tavola 
di rifugio in tante tempelle i libri fanti , legger- 
li , palcerfi , infiatnmarfi : e quivi la graz ; a divi- 
na per tanti varchi di preghiere, di viiioni, d’e- 
fempj , di folitudine , di predicazione , di lezio- 
ne , e fopra tutto di libera cooperazione patteg- 
giare ornai vittorjola pel cuor d’ Agottino , in- 
clinare il libero arbitrio alle fue voglie : non più 
Agottino volere ciò , che Dio non vuole , non 
più ciò che Dio vuole , non volere ; darli . affat- 
to per vinto , e correre in braccio alle divine di-? 
fpolizioni non folo con rifoluzione, ma con dilet- 
to , divoto , (pirituale , fervido , bramofó di fan- 
tità , tutto diverto da quel di prima : E con ciò 
non ci ammaeftra intorno alle condotte, e ai tri- 
onfi della divina grazia , non ci pone lotto a gli 
occhi , quali fieno le maniere amorofe di un Dio 
d’ infinuarfi , di invitare , d’ afpettare il noflro 
confentimento, di prendere quelle vie, quei mez- 
zi che fa elfere fecondo noi , di foavemente e 
fortemente condurci liberi prigioneri dietro gli o- 
dori celeftiali dei Tuoi unguenti ? 

Invita con zelo coloro , che troppo prefumo- 
no di fue forze , che fi fanno di condizione di- 
vina , pè ricorrono al fonte d’ ogni bene ; te- 
nebrofi , perchè fi credano da fe luce ; beftie , 
perchè fi fingono divinità: gli invita dico a Ineb- 
biar il capo dagli errori, a fcuotere 1’ accidia ve- 
ternofa dalla volontà , ad aprir gli occhi a gior- 
no si univerfale , quale diffondefi dal divin vol- 
to fopra di tutto il Mondo . Jfii dut n volunt ef- 
fe lux , ito» in Domino , [ed in feipfis , putando a- 
nim<e naturai n hoc effe , quod Deus eft , ita {affi 
funt dsnfiores tenebra : quoniam longius a te recef- 
Jerunt borrenda arroganti a , a te vero lumine il- 
luminante omnem hominem venientem in bunc muri - 
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fium f Attendile, quid dicati* , & erubefcite , & ac • 
f edite ad eum , óf xlluminamini . E con ciò ci te- 
flifica la necefiuà , 1 ’ univerfalità della Grazia , 
il peccato di cicufarla , l’obbligazione di cercarla , 
di cooperarvi, di accettarla. 

Con quell’ inteflere fiorite Corone di Grazie 
al fuo mifericordiofo liberatore , con quel rifon- 
dere tutto il beneficio nel benefattore , con quel- 
lo fpargere il cuore , ofìia di gratitudine avan- 
ti del luo Signore , con quel confettare che egli 
c fiato quello , che con interni ftimoli , ed ar- 
mi forti P ha finalmente domato oftinato , e fe- 
roce , appianando le montagne dei fuperbi difle- 
gni , drizzando gli florti calli , raddolcendo le ru- 
pi alpettri , che frutta sì belle non fono nate dal 
fuo terreno , che fono tutte mifericordie di un 
Dio amante le Giuttizie di un’ Agoftino ravve- > 
duto , non £i infogna i giufii fenli , che deve u- 
fare un’ anima vedo Dio fletto pel dono fubli- 
milfitno della predettinazi 'ne , e pel regalo fo- 
yraeminente della giuflificazione ? 

Lafcia lo flrepito 'del magiflero delle rettori- 
che , fi raccoglie nella lolitudine della villa , ivi 
con la madre, con Alipio , coi fuoi penfieri , coi 
luoi contenti , canta falmi , e $’ infiamma can- 
tando , e defideta farfi tromba delle divine lodi 
agli fcandali del Mondo ; e poi fi ripiglia e con* 
feda , che quefio fuono dei delfici encomi rim- 
bomba fu tutta la terra : nè v’ è capo che vaglia 
a ruba> fi al flagello o di luce , o di calore di sì 
gran fole ( a ) . Qua* tibi voce * dabam in PJal- 
mis illis , & quomodo in te infiamma bar ex eis , 
ór accendebar eoi recitare fi poffem poto orbe terra- 
rum adverfu* typbum generis bumani ? Et tamen 
foto orbe cqntantur ; ij non e fi qui Je abjcondat a 
calore tuo . 

Nar- 

( a ) Lib. j, cap. 4. pag. 6 s. col. j. 
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Narra il» fan Battemmo , prefo altìeme cori A- 
lipio Tuo rari filmo amico , e con Adeodaro figli- 
uolo delle file colpe . Indi la prima , e più dolce 
conliderazione dopo un tale rinafcimento , agita- 
ta con dolciume lagrime , qual crede V. S. che 
forte Eccola . Gli amorofi configli di un Dio io 
riguardo a'ia fallite del genere umano ( a ). Nec 
fatiabar illis diebus : dulcedine mirabili confi derare 
altitudimm confini tui fuper falutem Generis Imma- 
ni . Dio caro ! Come mai tante volte Agortino 
fidarli nello dedo oggetto , dell’ ajutar che fa 
Dio il Mondo per la Salute/ Che fontane di dol* 
cidìmo mele poteva mai derivale fopra il fuo 
cuore, fe qui avede pedate, come fingono i fuoi 
fallì interpreti , edo edere un miracolo quali fo- 
litario della grazia , che Crirto non è morto per 
tutti , che innumerabili creature , fenza veruno 
ajuto fopranaturale , fono gittate , come tizzoni 
reprobati, negli abifli Infernali ? Poteva egli mai 
da tali confiderazioni trarne dolcezza maraviglio- 
fa: Nec ' fatiabar dulcedine mirabili considerare ? Po- 
teva fare quello penderò il primogenito di lue 
fortune , la primizia di fua conversione , l’ idea 
dei fuoi più fini contenti? Perchè non dire, che 
penfava alla fua converfione {ingoiare , e parzia- 
le ? Ma più torto ai configli di un Dio fopra la 
lalute dell’ uman genere ? Ed ecco che ci info- 
gna a leggere nelle fortune di pochi , le fortune 
di molti; negli ajuti narratici di un Solo, l’amo- 
rofirtìmo genio di un Dio d’ ajutar tutti. 

Il rimanente noi fappiamo da lui : lo lappiamo 
di lui; il zelo, gli ferirti , le predicazioni, le pu- 
gne, i fudori immenfi , le penitenze, le contem- 
plazioni , gli sfoghi amoroSi ; con che ci mortra 
che bilogna cooperare alla grazia ricevuta per ri- 

ceve- 


( a ) Lib, 9. cap . 6, pa^% col» J. 
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cevere nuova grazia, e fabbricarci grandi col ian- 
to fervore all’ apice deila lantità. 

Dipende da R- ma ubbidemifiimo, e fa fua re- 
gola i Tuoi oracoli. Scienziatiflimo non vuole cre- 
dei e a fé Hello per non errale . Cento volte di- 
ce, e fono pronto a moftrari e a V. S. i luoghi , 
che non è infallibile , che può prender errore , 
che 1* ingiuria chi troppo 1* efalta, che fono dot- 
trine inconculfe le divine fcriiture , i canoni de’ 
coocilj , non i fuoi libri . Stende in vecch'aja un 
libro intero di ritrattazioni, integrando che il fon- 
damento della veia grandezza è l’umiltà. 

Che più ? Muore leggendo , cigno de’ peniten- 
ti , i falmi penitenziali , inoltrando che il tanto 
timore , che ha da nafcere con la nuftra pietà , 
ha da morire con la nollra vita. 

E vero sì o nò , Signor mio , che la vita di 
Apocino è un vivo compendio di tue dottrine , 
una forte apologia contro dei fuoi falli amici ? E 
quella vita per appunto vorrei che fefle la dot- 
trina dei fuoi feguaci , e la dottrina di Agoftino, 
vorrei , che guidafte all’ elercizio di quella vita « 
Così è . Le opere di Agoftino fono una fomma di 
ciò, che lì ha da credere : I fuoi fcritti fono una 
noi ma di ciò , che fi ha da operare . La vita e 
la dottrina , la mano e la lingua di Agoftino fo- 
no egualmente maeftre d’ un perfetto cattolico , 
perfetto e nella mente , e nel cuore , nel crede- 
re , e nel fare . 

Così ha parlato Agoftino con la penna: così ha 
parlato con la vita . Che però V. S. averi fco- 
perto chiaro, quanto ingiuftamente s’arroghi Gian- 
lenio la gloria d’effere i’unico vero interprete del 
Santo, ciechi tutti gli altri in Scorrerlo, e capir- 
lo . E quanto pure male fe gli adattafte 1 ’ elogio 
fatto fcolpire fu la lua tomba da’ fuoi difcepcli : 
in cui tta 1* altre lodi vi era ancor quefia , che 
Ila egli flato un fedeliflìmo irterptete del Santo . 

Fu- 
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Funeri tamen fuo fuperfies vivit in Augufìinò $ 
Arcanarum cogitationum e) ut , fi quis un- 
quam , fide lijfimus Interpret . 

Elogio , che per ordine di AleflTandro VII. fii 
(cancellato dal marmo indegno. Tanto afTerifce il 
Cardinale Sforza Pallavicino nella Storia celebre 
del Concilio di Trento ( a ). 

In ultimo la fupplico , fe tiene qualche grato 
affetto a quelle mie povere fatiche , prefe in fua 
grazia , ad elìliar dal fuo cuore ogni folpicione , 
che io forfè non fia sì riverente al grande Ago- 
lìino . Tal qual mi fono* fon tutto del Santo, e 
ardentemente bramo , che gli altri il fieno , ma 
con giuflizia . Riveriamo Sig. mio S. Agoflino : 
ma con Agoftino adoriamo gli oracoli del Vati* 
cano, che tanto egli adorò. Ingiuria Agoflino chi 
piglia dalla fua mano la penna , tinta gloriofa- 
mente nel fangue dei nomici della Chiefa , per 
vibrarla qual micidiale faetta contro la Chiefa. II 
Santo perdoni sì grave infulto a chi lo Commet- 
te: e mandi dal fuo cuore infiammato un di que* 
raggi' di carità , di cui ora più che mai avvampa 
nel Regno d’amore, all’ Altiffimo , per impetrare 
al Criflianefimo tutto un’intera ubbidienza a Ro* 
ma* e in confeguenza una vera pace, una perfet- 
ta credenza. 

Ed ecco , pare a me , rifpoflo, e foddisfatto ai 
fuoi dubbj : Se gliene occorrere qualche altro t 
feriva con ogni libertà, che, febbene occupato in 
altre faccende a utile dei proflìmi , non manche- 
rò, fecondo mia poffa, di appagarla: E fono 8ce* 

( a ) Par. a. lib. ij. cap. 7 . fui fine . 


IL FINE. 
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